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DEL  POLLAJO 
DELLA  COLOMBAIA 

TRATTATO  RUSTICO  ECONOMICO 

IN  CUI  SI  INSEGNA  LA  VERA  MANIERA 
DI  TRARRE  UN  PROFITTO  ABON- 
DANTISSIMO  DAI  POLLI, 
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DEL  PRETE 

JACOPO  ANTONIO  BUONFANTI 

Corredato  dalf  autorità  de  più  bravi  Scrittori 

in  quefto  genere . 
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AGLI  AMATORI  CÈLLA  RUSTICA 

ECONOMIA 

L’  AUTORE. 

«IUWIMBMUW 

A  Fot  faggi  [peculato ri  fui  fomentamene 

to  della  umana  vita ,  a  voi  innocenti  cono - 
fcitori  delle  produzioni  della  natura ,  a  voi 
giudici  impar  fiali ,  a  voi  amici  degli  uomi¬ 
ni  ,  io  prefento  quefla  mia  Operetta .  Me 
fortunato  fe  giugnerà  ella  a  meritare  la 

'  J. 

voflra  approvazione  !  Quella  fola  potrà  ba¬ 
llarmi  per  convincermi  che  non  avrò  affa¬ 
ticato  invano . 

Io  fo  bene  che  cìafcun  dì  voi  mi  dirà  ,• 
che  un  giudizio  dato  alla  Campagna  9  giu- 
gne  difficilmente  alla  Città  ;  e  quindi  per¬ 
chè  le  mìe  fatiche  ave ffero ,  meritandola  t 
Una  rìcompenza ,  mediante  almeno  lo  fpac- 
eio  del  Libro ,  era  neceffario  eh'  io  prefce- 

glieffe  piuttofio  un  Mecenate ,  il  di  cui  no- 

4  2  me 


IV 

me  deffe  credito  al  frontefpizio  ;  ma  chi  vo¬ 
lete  che  aveffe  [offerto  d' imbrattare  il  fuo 
nome  per  entro  un  Pollajo ,  e  per  entro  una 
Colombaja,  che  fono  i  [oggetti  dell'Opera ? 

Dall ’  altro  canto  potea  dir  fi  allora ,  cF 
io  aveffi  fatto  una  dedica  mercenaria ,  di 
quelle  cioè,  per  mezzo  delle  quali  fi  mettono 
a  profitto  le  adulazioni  ;  e  quefia  taccia  io 
doveva  evitarla ,  [apendo  d' avere  avuto  iti 
mira  di  far  del  bene  altrui ,  non  di  rice¬ 
verne  . 

So  ancora ,  che  alcuno  infra  ì  critici , 
al  filo  aprire  del  Libro ,  dirà  a  gufa  d' O- 
razio ,  rifum  teneatis  amici  :  un  Prete  oc¬ 
cuparli  in  cofi  di  raffica  economìa ,  in  luogo 
di  occuparfi  alle  cofi  ecclefìaftìche  !  Ma  le  ce¬ 
fi  di  ruflica  economia ,  ri/pondo  io ,  non  dege¬ 
nerano  dagli  altri  fludj  [cientifici ,  e  gli  ftudj 
[cientifici  non  fanno  demeritare  un  ecclefia- 
fiico.  Oltre  diche  chi  conofca  quefia  materia , 
e  con  effa  conofca  anche  gli  Autori  che  ne 
han  trattato ,  troverà  fra  quefli  degli  eccle- 


ur 

fiafiici  in  numero ,  e  y2rr£  perfuafo  che  t  e- 
[empio  mn  comincia  in  me. 

Altri  dirà  eh'  io  ho  trattato  mah  fa 
materia ,  e  per  confeguenza  ho  fatto  un  cat¬ 
tivo  Libro.  Ma  troppo  farà ,  che  in  tanto 
dì  cattivo  non  fi  trovi  qualche  piccola  par¬ 
te  di  buono  !  Cinquanta  volumi  d'  una  ac¬ 
cademia  di  fetenze ,  al  detto  di  un  tanto  le¬ 
pido  quanto  celebre  Autore ,  non  infegna- 
vano  nemmeno  /’  arte  dì  far  delle  fpìlle  (0- 
Io  ho  auto  in  mira  di  fcrivere  una  Ope¬ 
retta,  in  cui  qualche  co  fa  s' infegni  a  pub¬ 
blica  utilità . 

S' io  ci  fia  o  nò  riufeito ,  voi  amatori 
della  ruftica  economia  fapret*  deciderne  - 
Valete. 
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CAPITOLO  I. 


Del  Pollajo . 

isssssss»- 

E  Sfendo  le  Galline  di  una  mag¬ 
giore  utilità  all’  uman  genere  di 
quello  efier  poffano  i  Piccioni, 
meglio  farà  ,  che  prima  di  quelle ,  e  poi 
di  quelli  fi  ragioni ,  cominciando  in  pri¬ 
mo  luogo  dalla  loro  abitazione  detta  co¬ 
munemente  il  Pollajo . 

Sono  le  Galline  di  loro  natura  timi¬ 
de  ,  e  familiari  a  un  tempo  fteflb ,  e  pe¬ 
rò  giova  il  tenerle  in  luogo  nè  tanto  a- 

A  petto 
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perto ,  nè  tanto  racchiufo .  Quindi  il  luo¬ 
go  più  adattato  per  la  loro  abitazione ,  o 
Pollajo  dove  devono  andare  a  dormi¬ 
re  ,  far  le  Uova ,  e  qualche  volta  co¬ 
vare,  dovrà  effere  una  ftanza,  ove  non 
penetri  molt’  aria ,  quadra ,  e  di  una  di- 
menfione  nella  quale  poifa  comodamente 
abitarvi  quel  numero  di  Galline,  che  il 
vorrà  tenervi .  Quella  ftanza  dovrà  effer 
contigua  all’abitazione  del  cuftode,  e  col¬ 
locata  a  levante ,  o  almeno  a  mezzo  gior¬ 
no^  non  mai  a  tramontana,  affine  di  fot- 
trarla  all’  ambiente  rigido ,  e  maffime  fui  far 
del  giorno ,  quando  le  Galline  fbrtono 
fuori  .  Dovrà  effer  pure  fabbricata  tre 
braccia  almeno  alta  da  terra  ;  sì  per  libe¬ 
rarla  dall’  umidità  ,  quanto  per  impedire 
il  facile  ingreffo  agli  animali  nocivi  alle 
rnedefìme,  come  farebbero  Volpi,  Faine, 
Donnole,  Topi  ec.  E  quando  al  di  fotto 
di  detta  ftanza  fi  fabbricane  un  forno  per 
cuocervi  il  pane,  quello  farebbe  di  un 
utile  fpecialifììmo ,  perchè  oltre  all’  affor- 
bire  qualunque  umidità,  fomminiflrerebbe 
di  tempo  in  tempo  un  grado  di  calore 
quali  neceffario,  maffime  in  tempo  d’in¬ 
verno  ,  ad  un  animale  che  molto  loffie  per 

l’ utni* 


l’ umido,  e  per  il  freddo  (i).  Abbia  que¬ 
lla  ftanza  al  pari  del  mattonato  uno ,  o 
due  fineftrini  voltati  pure  a  levante,  o  a 
mezzo  giorno,  tanto  grandi  quanto  vi  pof- 
fano  comodamente  entrare  le  più  grolle 
Galline.  A  ciafcheduno  di  elfi  fi  appoggi 
un  legno  a  foggia  di  fcaletta,  che  ferva 
di  comodo  a  falire ,  e  difcendere .  Quello 
fi  levi  ogni  fera ,  o  veramente  fi  ferrino  i 
detti  fineftrini  per  maggiormente  impedi¬ 
re  l’ingreflò  agli  Animali  nocivi;  febbene 
farà  regola  utiliflìma  il  ferrargli  collante¬ 
mente  nell’inverno  e  folamente  nell’efta- 
te  tenerli  aperti ,  ma  aver  la  cura  di  levare 
la  fcaletta .  Dalla  parte  la  più  comoda  al 
cuftode ,  dovrà  avere  la  ftanza  una  porta 
grande  tanto  da  potervi  pafiare  un  Uomo, 
e  quella  ferva  per  l’ occorrenze ,  ma  fi  ab¬ 
bia  cura  di  tenerla  ben  chiufa  per  impe¬ 
dire  ai  ladri ,  che  pofiano  di  notte  rubbare 
le  Galline.  Sia  la  ftanza  bene  intonacata, 
ed  imbiancata ,  e  fi  confervi  Tempre  pu¬ 
lita  ;  imperocché  febbene  fieno  quelli  ani¬ 
mali  di  loro  natura  fporchi ,  amano  ciò  non 
oftante  la  pulizia ,  e  fi  prefervono  più  fa- 

A  2  cil- 

(i)  Fiorentino  Gap.  VII.  lib,  XIII.  Le  Galline  domeni¬ 
che  in  caldi  ?  e  tetti  ìuoghi  ove  nafta  il  fu m  fi  nudriftano* 
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cilmetite  dai  Pedocchi  pollini,  e  dall’ epi¬ 
demie  di  cui  fon  fufcettibili  (i).  Dinanzi 
alla  detta  ftanza  o  Pollajo  farebbe  necef- 
faria  una  fpecie  di  loggetta,  perchè  le 
Galline  pollano  ancor  quando  piove  man¬ 
giare  ,  e  ftar  fuor  del  Pollajo ,  non  aven¬ 
do  effe  piacere  di  ftarvi,  che  quando  fo¬ 
no  forzate  dalla  notte ,  o  dall’  occafione 
di  dover  far  l’ uova,  o  per  sfuggire  qual¬ 
che  tempefta  ;  fotto  quello  loggiato  farà 
bene  di  tenervi  fempre  fparfa  deila  arena , 
cenere,  o  polvere,  sì  perchè  le  Galline 
pollano  rafciugarfi  eflèndo  bagnate,  e  ri- 
fugiarviff  quando  piove,  sì  perchè  quelli 
animali  amano,  e  godono  molte  volte  di 
ftarvi  accovate ,  e  di  fpollinarvifi  fpecial- 
mente  in  tempo  di  eltate,  quando  fono 
infallidite  dal  caldo.  Non  meno  utile,  e 
neceflario  farebbe,  che  preflo  al  detto  log¬ 
giato  folle  una  piccola  macchietta  di  verdu¬ 
ra  ,  acciò  nell’  ellate  particolarmente  pof- 
fano  Ilare  all’  ombra ,  ed  effer  meno  fog- 
gette  agli  animali  di  rapina. 

Sotto  quella  loggetta,  oppure  appiè 

del 

CO  Bando  di  Paniti  del  Maglftrato  di  Livorno  del  22. 
Maggio  1767.  Che  in  occafione  di  epidemia  ne’  Polli  or¬ 
dina  tener  pulito  ,  e  imbiancato  il  Pollajo. 
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del  Pollajo  11  procuri ,  che  vi  fia  Tempre  un 
vafo  di  acqua  acciò  pollano  bevere  a  lor 
piacere,  e  lì  avverta  di  rinnovare  T  acqua 
ogni  mattina ,  e  di  pulire  il  detto  vafo , 
perchè  offendo  fporco  potrebbe  edere  a 
loro  dannofo ,  come  bene  Tpeflo  fuccede . 

In  quella  danza  così  fabbricata  ad  ufo 
di  Pollajo  devonfi  porre  orizontalmente  al¬ 
cune  pertiche ,  più  e  meno ,  fecondo  il 
numero  delle  Galline ,  che  vi  devono  da¬ 
re  .  Quede  devono  elfere  alte  dal  fuolo 
un  braccio  almeno ,  e  al  di  fopra ,  e  non  a 
Divello  dei  finedrini  per  impedire  il  com¬ 
modo  ai  ladri ,  (i),  e  lì  procuri,  che 
quelle  fiano  ben  confitte  ,  acciò  non  lì 
muovano,  e  le  Galline  non  fi  sdegnino, 
ed  abbiano  paura. 

In  ciafcun  lato  della  danza  fi  pongano 
alcune  cede ,  o  corbelli  folpefi  al  muro  con 
una  giuda  inclinazione ,  e  altezza  ove  le 
Galline  vadano  a  far  l’uova,  e  pofiano  con 
più  comodo  falirvi ,  e  difcendere .  In  fon¬ 
do  di  elfi  fi  ponga  della  paglia ,  o  fieno  (2) , 

A3  e  li 

(1)  Sono  (late  rubate  alcune  volte  le  Galline  dal  Pol¬ 
lajo  lenza  entrarvi ,  e  ciò  con  alcune  pertiche  impaniate,  ti* 
randole  fuori  dalle  fineftrine . 

(2)  Maifoa  Pvullique  part.  i.  Ub*  a*  cap.  i,  la  luogo 

di 


e  fi  muti  almeno  ogni  otto  giorni  per  con» 
fervare  la  pulizia;  fopra  di  detta  paglia,  o 
fieno  fi  ponga  un  ovo  guaito ,  o  finto  co¬ 
me  di  marmo  per  afluefare  più  facilmen¬ 
te  le  Galline  a  farvi  fi  uova.  Dico  di  por¬ 
vi  un  ovo  guaito ,  o  di  marmo  acciò  que¬ 
lle  non  prendano  il  vizio  di  mangiare  le 
loro  uova ,  come  ipeifie  volte  accade . 

Parendomi  aver  parlato  abbaitanza  del 
Pollajo ,  e  di  avere  fchiarito  la  maniera  di 
coftruirlo,  paflerò  adelfio  a  parlare  delle 
Galline . 

CAPITOLO  IL 

r 

Delle  Galline . 

A  Gallina  fra  il  genere  dei  volatili , 


è  un  animale  domeitico  il  quale  con 


le  ali  poco  fi  folleva  da  terra,  ed  è  abba¬ 
itanza  noto  per  riiparmiarmi  una  efatta  de- 
fcrizione. 

II  nome  di  Gallina  viene  dal  Vocabo¬ 
lo  Greco  KdMaw ,  che  vuol  dire  Palea ,  che 


così 


dì  paglia  è  meglio  mettervi  del  fieno  ,  perchè  egli  è  più 
caldo,  più  dolce,  e  meno  (oggetto  della  paglia  agli  infet¬ 
ti  nocivi  aliai,  come  Pidocchi  pollini,  Pulci  ec. 


Così  chiamali  quella  cartilagine  rolla ,  che 
hanno  i  Galli ,  e  le  Galline  fotto  la  gorgia 
da  noi  detta  barba ,  o  bargiglio .  Alcuni 
però  vogliono ,  che  quello  Animale  lì  chia¬ 
mi  Gallina  per  ellere  in  Italia  pervenuto 
da  un’  Ifola  del  Mar  Ligudro  detta  Galli- 
naja.  Comunque  fiali ,  egli  è  un  animale 
utile  per  più  conti  al  genere  umano,  ed 
il  primo ,  che  ne  fcoperfe  1’  utilità  fu  M. 
Lelio  Strabone  in  Brindili  fecondo  ci  affi- 
cura  fra  gli  altri  il  Tanara. 

Vero  è  che  la  Gallina  fi  fuddivide  in 
più  fpecie .  In  Padova  fono  più  graffe  dell’ 
ordinario ,  ed  hanno  poca  creila ,  e  barba , 
ma  f  una ,  e  1’  altra  circondata  di  penne , 
e  con  graffo  ciuffo  in  teda .  Quelle  fon 
poco  utili  ,  perchè  fanno  poche  ova ,  e 
le  fanno  anche  più  piccole  delle  comuni . 
Sono  però  buoniflìme  per  ritrarne  dei  pol- 
laftri ,  e  fare  dei  Capponi ,  i  quali  riefco- 
no  molto  graffi,  ma  però  pericolofi  affai 
nella  Loro  piccola  età ,  perchè  dando  mol¬ 
to  a  coprirli  di  penne  ,  fono  per  confe- 
guenza  più  offefi  dal  freddo . 

Nell’  Inghilterra  ve  ne  fono  delle  affai 
piccole ,  dimodoché  le  addimandano  na¬ 
ne  .  Di  quede  fanno  molto  cafo  i  natura» 

A  4  '  lidi 


lifti  per  eflfer  molto  feconde.  La  loro  car¬ 
ne  è  delicatiffima  ;  non  camminano  come 
le  altre,  ma  vanno  Tempre  faltellando . 

Nella  Barberia  fono  di  una  forma  or¬ 
dinaria  ,  ma  di  penne  di  vari  colori ,  e 
belliifime. 

In  Sardegna  fon  piccole  ,  e  con  le 
gambe  pelofe,  come  qualchedune  che  ne 
abbiamo  in  Tofcana . 

In  Perirà  ve  ne  fono  delle  più  groffe 
dell’  ordinario,  ma  fenza  coda,  e  fgroppo- 
nate ,  con  piccola  creila ,  e  picchettate  di 
bianco,  e  turchino, o nero:  quelle  le  do¬ 
mandano  meleagridi,  e  noi  le  diciamo  di 
Faraone . 

Nella  China  in  vece  di  penne  fon  co¬ 
perte  di  lana  ,  come  le  noftre  pecore ,  e 
in  qualche  parte  dell’ Indie  hanno  la  car¬ 
ne,  e  f  offa  nere ,  e  fon  di  un  gullo  gra- 
tiffimo. 

Palfando  poi  alle  noftrali ,  che  comu¬ 
nemente  II  chiamano  lombarde,  dirò  che 
quelle,  come  le  più  adattate  al  noftr® 
clima  devono  eflere  leprefcelte  a  feconda¬ 
re  la  fpecie ,  e  lafciare ,  che  le  altre  fer¬ 
vano  di  palfatempo . 

Quelle  fono  come  fi  vede  di  una  giu¬ 
rila 
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fta grettezza ,  fetiza  ciuffo,  ma  creila  alta, 
e  fcempia .  Il  loro  colore  è  o  nero ,  o  bian¬ 
co,  o  miftio.  Sono  feconde  aflài  di  uova. 
*La  loro  carne  è  fana ,  e  delicata ,  febbene 
quelle  bianche  fieno  delle  nere  meno  fil¬ 
mabili  ,  perchè  meno  fertili ,  di  carne  me¬ 
no  fana,  e  più  fottopofte  a  effer  preda  di 
animali  rapaci. 

Quelle  poi  fra  le  nere,  che  hanno  la 
teda  grande ,  creila  alta ,  roffa  ,  e  pendente , 
gli  occhi  allegri ,  e  fvegliati  paflano  per  le 
più  buone,  e  più  feconde,  ma  particolar¬ 
mente  poi  quelle ,  che  oltre  tali  requi  liti 
fogliono  avere  cinque  dita . 

Ve  ne  fono  alcune,  che  hanno  gli 
fproni  e  fon  dedite  a  combattere ,  e  can¬ 
tano  ,  e  rafpano  come  i  Galli .  Quelle  fo¬ 
no  le  meno  utili ,  sì  perchè  fanno  poche 
uova ,  sì  perchè  covano  di  rado  ;  fono  im¬ 
pazienti  nei  loro  covi,  e  fpeffo  rompo¬ 
no  le  proprie  uova. 

Si  crede  da  molti ,  che  le  Galline  ne¬ 
re  facciano  f  uova  più  grolle ,  come  gli 
antichi  credevano ,  che  ciò  accadeffe  nelle 
Galline  di  piuma  roffa,  ali  nere,  e  groffa 
tefta  ;  altri  poi  vogliono  che  quelle  che  fo¬ 
no  macchiate  di  nero  e  bianco  fieno  prefe¬ 
ribili 
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ribili  alle  grigie ,  e  alle  cenerine ,  non  ef> 
fendo  quelle ,  buone  che  per  fervi  re  di 
cibo,  come  pure  lo  fono  quelle  di  creila 
a  corona ,  e  fecondo  dicono  le  noftre  con¬ 
tadine  a  paniera . 

La  Gallina  dunque  la  migliore ,  e  atta 
a  rendere  maggior  profitto ,  è  quella ,  anche 
a  fentimento  di  Pietro  Crelcenzio  (i)  di 
rolla  piuma ,  penne  nere ,  dita  impari ,  ca¬ 
po  grolfo ,  creila  levata ,  e  amplia  .  E  a 
fentimento  del  Tanara  (2),  le  buone  fon 
quelle  di  mediocre  corporatura,  amorevo¬ 
li  ,  di  color  nero ,  o  rofficcio .  Il  che  vien 
confermato  anche  da  Plinio  (3)  il  quale 
aggiunge  di  più  il  becco  rofleggiante ,  e 
lo  confermano  ancora  Fiorentino  (4)  , 
Africano  (5) ,  e  Gallo  ec.  (6) 

Una  Gallina  ,  è  fruttifera  per  anni 
quattro  fino  a  cinque ,  e  anche  a  fei ,  ben¬ 
ché  di  rado.  Fa  f  uovo  in  ogni  flagione , 
prefcindendo  dai  meli  della  bruma  che 
fono  come  dicevano  gli  antichi  f  ottobre , 

e  il 

» 

fi)  Crefcenzio  lib.  IX.  cap.  84. 

£2)  Vincenzo  Tanara  lib.  3.  nel  Cortile, 

(3)  Plinio  II.  lib.  X.  cap.  56. 

(4)  Fiorentino  lib.  XIII.  cap.  7. 

(5)  Africano  lib.  XIV.  cap.  16. 

(6)  Agoftino  Gallo  Giornata  Xf 


Il 

e  il  novembre .  Alcune  le  fanno  ogni  gior¬ 
no  ,  altre  ogni  due ,  altre  più  di  rado  a  pro¬ 
porzione  della  loro  età ,  fecondità ,  e  nu¬ 
trimento  . 

E'  proprio  di  quell’  animale  a  diffe¬ 
renza  di  altri  di  ralpar  Tempre  co’  piedi 
in  addietro ,  nel  cibarli ,  ed  è  tanto  portato 
a  quell’  ufo ,  che  non  fe  né  aftieoe ,  of¬ 
fendo  ancor  fopra  un  monte  di  grano  ;  di 
qui  il  proverbio. 

Chi  dì  Gallina  nafte  avvìen  che  raffi. 

La  Gallina  giovine  ben  nutrita ,  tene¬ 
ra,  di  cute  gialliccia,  è  ottima  per  cibar- 
fene  (i),  come  cofa  di  facile  digellione, 
che  produce  un  buon  fucco  ,  e  pettorale , 
accrefee  gli  Ipiriti  vitali,  mollifica,  rinfre- 
fca ,  ed  è  finalmente  molto  convenevole 
alle  perfone  convalefcenti ,  e  malfime  a 
coloro  che  menano  una  vita  delicata  ;  on¬ 
de  dilfe  Marziale . 

Eft  Gallina  cihus  nulli  honitate  fecunda. 

All’  incontro  quando  è  vecchia  ha  la  carne 
dura  ,  profciugata,  e  diffìcile  alla  digellio¬ 
ne  ,  e  non  è  mangiabile ,  che  nei  tempi 

d’in- 


(0  Lemery  degli  Alimenti  cap.  1 6. 


d’ inverno ,  quando  fia  prima  bene  ingraf¬ 
fata  perchè  così  lì  rende  più  tenera  e  de¬ 
licata  ,  e  fa  un  buoniffimo  brodo ,  come  fi 
dice  anche  per  proverbio. 

Tutte  le  Galline  fon  atte,  come  fi 
vede ,  a  far  uova  fenza  f  ajuto  del  Gallo , 
ma  è  da  notarfi  che  le  uova  nate  fenza 
f  opera  dì  quello  non  fon  buone  a  propa¬ 
gare  lafpecie,  e  fono  dall’ altro  canto  me¬ 
no  fané  alla  nutrizione  del  corpo  umano. 
Oltreché  le  Galline  fenza  elfer  calcate  dal 
Gallo  ne  fanno  in  aliai  minor  quantità . 

Util  colà  farà  dunque  di  far  ufo  dei 
Galli  ancora  ,  e  di  quelli  parleremo  nel 
feguente  Capitolo . 

CAPITOLO  III. 

De  Galli . 

IL  Gallo,  che  è  il  mafchio  fra  la  fpe- 
cìe  delle  Galline  ,  è  un  animale  affai 
particolare  per  molte  caratterilliche  qua¬ 
lità,  che  lo  fan  dillinguere  fra  tutti  gli  al¬ 
tri  Animali. 


Aliar 


1  o» 

1  O 

Attor  che  è  Gatto  e  vigilante ,  e  [nello  , 
Col fuo  canto.il Leon  timido  rende , 

E  d’  Elmo  armato  ,  e  dì  Cimier  più  bello 
E  con  livrea  di  variate  bende , 

All'  opere  civili ,  alle  rurali 
Meffdggiero  del  dì  dejìa  i  mortali. 

Egli  veftito  di  belle  piume,  e  di  diverfi 
colori ,  portando  l'opra  la  tetta  un’  amplia 
creila ,  l'otto  la  gorgia  le  barbe,  che  comu¬ 
nemente  fi  chiamano  bargigli ,  gli  fproni 
ai  piedi ,  la  tetta  e  la  coda  in  alto ,  bra¬ 
veggia,  e  maeltofamente  va  patteggiando . 

Quelli  come  credono  i  Sapienti  ha 
particolar  proprietà  di  far  fuggire  il  Leo¬ 
ne  col  canto;  egli  annuncia  il  giorno  fem- 
pre  a  un  i {tetta ,  e  metodica  ora ,  quali  Itia 
in  guardia  per  dettar  gli  Uomini ,  e  chia¬ 
marli  all’ opere,  e  così  rompendo  il  fon- 
no  infegni  la  vigilanza ,  e  la  follecitudine . 

Auroram  carità  crijìatus  pr aventi  ales. 

Egli  ha  pure  la  proprietà  d’ indicare 
col  canto  la  mutazione  de’  tempi ,  e  fpe- 
cialmente  la  pioggia.  Va  a  dormire  prima 
che  il  fol  tramonti ,  e  fi  alza  prima  che 
lbrga  il  fole .  Egli  impone  alle  lue  Galli¬ 
ne 
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ne,  le  difende ,  le  ricompone  dalle  loro  di- 
fcordie,  e  procaccia  loro  il  vieto ,  chiaman¬ 
dole,  e  conducendole  feco  a  cercarlo,  e 
giunge  per  fino  a  far  parte  ad  effe ,  di  ciò 
che  ha  trovato  per  fe  medefimo . 

Avviene  talora,  che  Gallo  con  Gallo 
combatte ,  e  quindi  il  più  delle  volte  non 
termina  la  zuffa  fenza  la  morte  di  uno  di 
effi ,  ed  è  cofa  ben  particolare  di  veder 
dopo  fazione,  che  quello,  che  refta  vit- 
toriofo  va  vantando  col  canto  la  fua  glo¬ 
ria  ,  e  quello  all’  incontro ,  che  è  vinto  fi 
nafeonde ,  ovvero  afflitto  refta  in  filenzio . 

Da  tutto  quefto  può  dirli ,  che  il  Gal¬ 
lo  è  f  orologio  dei  Contadini ,  il  maeftro 
di  tutti  gli  Uomini ,  il  modello  dei  Pren- 
cipi  nel  governare,  l’immagine  di  un  ve¬ 
ro  Padre  di  famiglia ,  un  valorofo  milita¬ 
re  ec.  ec. 

Fra  tutti  gli  animali  il  Gallo  è  il  più 
bravo  per  f  atto  generativo  non  effendovi 
altro  volatile ,  che  fodisfaccia  a  tante  fem¬ 
mine. 

Furono  fingolariffimi  per  la  battaglia 
i  Galli  di  Rodi,  e  di  Tanagra,  e  quei  di 
Mela ,  e  di  Calcide .  Da  quelli  la  Roma¬ 
na  Repubblica  prendeva  gli  auguri .  Non 

fi 
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fi  ufciva  fn  Battaglia  fenza  aver  prima  eia- 
minati  i  tripudi  folftizi .  Quelli  cantando 
tutta  la  notte  prediflero  a’  Tebani  la  no- 
bi!  vittoria  contro  gli  Spartani.  Eran  te¬ 
nuti  il  fimbolo  di  fortezza,  ed  ardire  pref- 
fo  i  Lacedemoni ,  che  quando  vincevano  » 
qualche  battaglia  facrifìcavano  un  Gallo 
agli  Dei . 

E'  confiderato  pure  per  un  animale 
de’  più  belli .  Sedendo  il  ricchiflìmo  Cre- 
fo  fopra  il  fuo  regai  foglio ,  ornato  di  por¬ 
pora  in  grandiffima  maeftà  ,  tumido  di  va¬ 
nagloria,  interrogò  Solone  fe  mai  aveva  ve¬ 
duto  la  più  bella  cofa  ;  rifpofe  il  favio  :  il 
Gallo  è  più  bello  di  te. 

Sebbene  non  fi  ufi  di  cibari!  di  que¬ 
llo  animale  per  la  fua  ordinaria  durezza , 
fi  ufa  però  per  medicina  de’  vecchi ,  perchè 
corrobora  il  calar  naturale ,  rompe  le  ven- 
tofìtà  e  i  dolori  colici ,  e  rifolve  il  corpo . 

Parlando  poi  delle  qualità  fpecifiche 
che  deve  avere  il  Gallo  per  profittarne  con 
la  razza,  dirò  che  quello  deve  e  fiere  non 
molto  grande,  nè  molto  piccolo;  di  piuma 
nera ,  o  rafia ,  creila  alta  vermiglia ,  e  ben 
crefpata  a  foggia  di  una  corona  (  e  non 
mai  piana  per  efier  cofa  che  lo  indica  di 

ani- 
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animo  vile  ) ,  di  tetta  grande ,  becco  grotto , 
corto ,  e  acuto ,  occhi  neri ,  e  lucenti ,  bar¬ 
be  lunghe ,  collo  alto ,  e  di  vario  colore , 
petto  largo  ,  piedi  grotti ,  fproni  lunghi , 
unghie  forti,  ali  grandi,  coda  a  due  ordi¬ 
ni  ,  e  alta  tanto ,  che  le  penne  fi  volgano 
verfo  il  capo,  e  quali  lo  tocchino.  Sia 
nerboruto,  pertinace,  guerriero,  ardito, 
e  gridante.  Sia  innamorato  delle  Galline, 
e  capace  di  affrontare  qualunque  animale 
che  lo  volette  offendere. 

Dell’  età  di  un  anno  è  attiflimo  alla 
generazione ,  e  anche  prima ,  e  ne  è  capa¬ 
ce  per  quattro  fino  a  cinque  anni . 

Gli  antichi ,  che  tenevano  delle  Gal¬ 
line  a  centinara ,  a  ogni  dodici  di  ette  af- 
fegnavano  un  Gallo.  I  moderni  vogliono, 
che  un  Gallo  ferva  ancora  a  venticinque 
Galline  ;  ma  la  buona  regola  è  di  non  afle- 
gnargliene,  che  quindici,  poiché  diverfa- 
mente  egli  s’  indebolifce  ;  Tettano  molte 
uova  non  gallate ,  e  in  confeguenza  non  na- 
fcono ,  e  il  Gallo  campa  meno . 

Se  fi  acquifta  un  nuovo  Gallo  fi  av¬ 
verta  di  non  lafciarlo  andare  tutto  ad  un 
tratto  fra  le  Galline  per  la  ragione ,  che 
gii  altri  non  (offrendo  concorrenti ,  egli  cor¬ 
re- 
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rerebbe  rifchia  di  eflere  da  elfi  ucéifo. 
Ma  farà  bene  per  la  prima  volta ,  che  vi 
lì  pone  di  legarlo  a  una  corda  in  luogo 
feparato,  e  nel  darli  il  cibo  ivi  chiamare 
anche  gli  altri ,  oflervando ,  che  non  f  of¬ 
fendano  nel  mangiare  infieme ,  e  così  fi. 
accomuneranno  fenza  pericolo  alcuno ,  e 
diverranno  fra  loro  unanimi. 

Dice  Plinio ,  che  legando  al  collo  di 
un  Gallo  un  farmento  di  vite,  egli  cefla 
di  cantare,  ma  quella  è  cofa  da  me  non 
provata ,  e  non  aflìcuro ,  che  pollà  riufcire . 

Si  crede,  che  anche  il  Gallo  quando 
è  vecchio  faccia  un  ovo ,  più  piccolo  del¬ 
le  comuni ,  e  fenza  torlo ,  e  che  dal  me* 
defimo  ne  nafca  un  ferpente .  Mi  è  fiato 
ciò  aflkurato  da  più  di  una  Contadina  di¬ 
cendomi  di  averlo  veduto.  Ma  quello  è 
un  error  popolare .  E  in  effetto  ellendo- 
ne  fiata  portata  la  propofizione  all’  acca¬ 
demia  di  Montpellier  ne  furono  fatte  delle 
efperienze ,  e  fu  giudicato  il  Gallo  incapa¬ 
ce  di  far  uova  per  mancanza  d’organizza¬ 
zione  a  ciò  neceflaria ,  benché  fi  fervilfero 
d’  un  Gallo  che  reputarono  nato  di  Galli¬ 
na  imperfetta,  e  mal  fana  (i). 

B  Aven- 

CO  Maifoa  Riiliique  pare,  i*  lib.  2,  cap,  n. 


Avendo  fin  qui  parlato  della  Gallina , 
e  del  Gallo  ,  tornerà  bene  di  parlare  ora 
del  nutrimento  a  loro  il  più  confacente, 
c  quello  fi  farà  nel  Capitolo  che  fegue , 

CAPITOLO  IV. 

Del  Cibo ,  e  nutrimento  dei  Polli . 

'  Cofa  certiffima,  che  ad  ogni  indivi- 


l L/  duo  è  necefiàrio  un  Cibo  particola¬ 
re,  e  ipecifico  per  il  loro  nutrimento  fe¬ 
condo  ,  che  richiede  la  macchina ,  ed  or¬ 
ganizzazione  del  fuo  corpo. 

In  quello  propofito  parrebbe ,  che  al¬ 
quanto  difFerilTe  dagli  altri  animali  la  Gal¬ 
lina  ,  imperocché  vediamo ,  che  in  luogo 
d’avere  un  cibo  particolare , di  tutto  lì  pa- 
fcola ,  e  con  ingordigia ,  e  fenza  prefcin- 
dere  nemmeno  da  ciò ,  che  dovrebbe  cre¬ 
derli  a  lei  pericoiofo,  e  nocivo  (i).  Io 
più ,  e  più  volte  ho  veduto  quell’  anima¬ 
le  ingojare  dei  frammenti  di  marmo  ,  pic¬ 
coli  pezzetti  di  ferro,  e  talvoltà  dei  palli¬ 
ni  di  piombo ,  febbene  quelli  fpelTe  volte 
gli  sfondano  il  gozzo  per  cagione  di  gra¬ 
vezza,  e  muore.  Una 

fi)  Dice  Leoncio  lib.  14,  cap.  17.  che  mangiano  an« 
tke  con  molto  prò  de’  cocci  di  pentola  ben  tritati  • 
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Una  ragione  per  la  quale  tutto  le  fi  con¬ 
fà  ,  crederei  che  fofle  quella  di  un  eccedi  vo 
calore  naturale,  maffime  nelle  parti  digedi- 
ve .  In  effetto  io  fono  flato  tedimene  ocu¬ 
lare  di  due  cafi  ben  particolari ,  che  ri¬ 
guardano  quedo  punto .  11  primo  è  che 
una  certa  Donna ,  la  quale  aveva  in  cala 
una  Galiina ,  dopo  di  aver  tenuto  frnarri- 
to  un  fuo  anello  da  cucire  d’argento,  per 
più  ,  e  più  giorni ,  venuto  il  fine  del  car¬ 
nevale,  ed  ammazzando  la  Gallina  per  ci- 
barfene  le  trovò  nel  ventricolo  lo  fmarri- 
to  anello,  dove  molto  affottigliato ,  e  do¬ 
ve  confumato  affitto ,  ed  in  forma  final¬ 
mente  da  far  credere  ,  che  un’  altra  dila¬ 
zione  di  tempo  lo  averebbe  totalmente 
disfatto  ,  o  vogliamo  dire  digerito . 

L’  altro  è  che  avendo  altra  Gallina 
ingojato  una  rofetta  di  brillanti ,  accadde , 
che  nell’ edere  ammazzata  fe  le  trovò  quel¬ 
la  nel  ventricolo;  e  febhene  i  brillanti  fo fi¬ 
lerò  intatti ,  l’ oro  per  altro  del  cerchio , 
ed  i  cadoni  di  elfi  erano  quali  che  con¬ 
ili  ma  ti  affìtto  (i). 

B  2  II 

0)  Mattioli  nel  6.  libro  di  Diofcoride  cap.  39.  Ef¬ 
fondo  le  Galline  caldiffirae  per  digerire  elleno  il  veleno  p 

che 
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Il  Cibo  però  più  confacente ,  e  pro¬ 
prio  alla  natura  di  quell’  animale  direi  do¬ 
verli  dividere  in  quattro  fpecie ,  cioè  gra¬ 
nella  ,  erbe ,  frutte  ,  e  infetti . 

Fra  la  fpecie  delle  granella  quelle ,  che 
gli  fon  di  maggior  giovamento  poffono 
dirli ,  il  grano ,  granone ,  o  fia  granturco , 
vena,  miglio,  panico,  orzo,  fcannella,  e 
loglio  fpecialmente ,  perchè  le  ingralfa ,  gli 
accrefce  il  calore ,  e  gli  fa  fare  molte  uova. 
In  fecondo  luogo  ne  viene  ogni  forra  di 
civaje,  come  lenticchie,  pefelli ,  fagioli, 
ceci ,  vecce  ec.  e  molti'  femi  ancora  di 
erbe ,  come  di  cavoli ,  rape ,  lino ,  canapa, 
infalata  ,  ed  altri  da  noi  non  conofciu- 
ti ,  o  non  confiderati ,  di  cui  fi  ciba  da  per 
fe  ftefio  per  le  prata ,  per  i  campi ,  e  gli 
fono  di  un  ottimo  cibo .  Anche  di  lupini 
fi  ciba ,  ma  quelli  faria  bene  impedirglieli , 
perchè  fecondo  Palladio ,  e  fecondo  an¬ 
cora  alcuni  moderni  fervono  a  farle  acce¬ 
care  (i) . 

Io 

che  fi  mangiano ,  e  per  diffolvere  i  Temi  duriflimi  dì  qual» 
fivoglia  forte,  come  pure  le  pietruzzole,  e  le  granella  del» 
la  rena,  che  per  golofità  grande  inghiottifchino . 

CO  Scrive  Pietro  Crefcenzio  nel  trattato  della  fua  a- 
gricolcura  lib,  IX.  quelle  parole.  da  guardar  fono,  che 

•>  non 


Io  però  configlierei  che  dar  gli  il  do» 
vede  in  cibo  quotidiano ,  e  per  economìa, 
e  per  maggior  vantaggio  un  mefcolo  com¬ 
porto  di  crivcllature  di  grani ,  loglio ,  pa¬ 
nico,  (cannella,  e  vena,  come  pure  dell’ 
orzo ,  ma  quefto  ila  prima  mezzo  cotto 
per  (cantare ,  che  le  fue  refte ,  o  punte 
non  gli  sfondino  il  gozzo, come  fuole  ac¬ 
cadere,  e  perchè  anche  così  cotto  gli  è 
di  maggior  nutrimento. 

Una  feconda  fpecie  del  fuo  cibo  fu 
detto  effer  f  erbe, come  cavolo,  infialata, 
foglie  di  ortica,  ed  altro,  che  pafcolando 
trovano  da  per  le  ftefle  ne’  campi ,  e  negli 
orti ,  e  ferve  quefto ,  fecondo  il  Tanara  (i) 
a  farlo  vivere  più  fano ,  e  nel  tempo  i- 
fteflb  a  farli  far  fi  uova  peggiori ,  e  meno 
faporite.  Plinio  dice  (2),  che  quando  le 
Galline  fono  ammalate  Cogliono  mangiare 
una  certa  erba,  che  egli  chiama  Alfine . 

Tra  i  frutti  poi,  che  più  piacciono 
alle  Galline  fono  i  fichi ,  V  uva ,  le  more 

B  3  di 

non  bezzichino  (parlando  delle  Galline)  lupini  amavi, 
3?  imperocché  agli  occhi  fanno  nafcer  granella,  che  f  ac- 
,,  ciccano,,.  E  Vincenzo  Tanara  nel  fuo  Conile  lib.  3* 
quando  mangiano  lupini  acciecano. 

(1)  Lib.  3.  del  fuo  Cortile. 

(2)  Iftorig  naturale  lib®  X.  cap.  LVIL 


gelfo  maturate,  f  ulive,  le  caftagne,  eie 
ghiande  (minuzzate ,  e  (penalmente  (è  fon 
cotte,  e  molti  altri  di  quello  genere,  che 
.  per  brevità  tralafcio  . 

Si  deve  per  altro  procurare  fecondo 
1  Palladio,  che  non  mangino  nè  fichi,  nè 
uva  ,  ne  uva  agrefto ,  nè  vinaecioli ,  nè 
ghiande,  perchè  i  primi  due  fanno  lor  ve¬ 
nire  la  pipita  (i),  gli  altri  effendo  di  na¬ 
tura  afiringenti  tolgono  loro  la  virtù  gene¬ 
rativa  deli'  uova . 

Io  però  farei  di  fentiraento,  che  fic- 
come  nel  mefe  di  fettembre ,  e  ottobre 
non  (ogliono  (ar  uova,  ed  è  il  tempo, che 
fi  ripofano,  fi  poteffe  allora  dare  alle  me- 
defime  dei  vinaecioli  (2),  e  ghiande  pefte 
benché  in  piccola  quantità  per  ragione , 
che  febbene  fervono  ad  aftringere  ,  giovano 
però  ad  accrefcer  loro  il  calore  ,  e  render¬ 
le  più  vigorofe,  e  più  atte  a  riprincipiare 
più  predo  a  far  uova,  e  farle  più  grolle. 

Nel  genere  degli  infetti  i  migliori  per  le 
Galline,  e  dei  quali  effe  più  fi  appetifeono, 
fi  poffono  porre  come  le  molche ,  le  for¬ 
miche, 

(0  Pipita  è  una  malattia  che  viene  filila  lingua  delle 
Galline,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo  . 

(2)  Chamianfi  vinaecioli  quei  femi ,  che  fono  dentro 
il  granello  dell’  uve. 
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miche,  le  lumache,  i  bruci,  gli  embrichi, 
e  limili ,  ma  fpecialmente  i  bachi  da  feta , 
e  farfalle ,  che  fervono  a  farle  ingraflare . 
Ne  ho  vedute  perfino  di  quelle ,  che  man¬ 
giavano  le  ferpi ,  ma  quello  devefi  impe¬ 
dire  ,  perchè  poi  la  carne  loro  cagiona 
delle  febbri  maligne  a  chi  fe  ne  ciba ,  fecon¬ 
do  varj  Autori . 

Dice  il  Tanara,  che  una  Gallina  va¬ 
gante  fi  può  governare  con  due  bicchieri 
d’  orzo  il  giorno ,  che  equivagliono  a  due 
once;  e  con  quattri  once  il  giorno  una 
Gallina  racchiufa  ;  che  corrifponde  a  un 
mezzo  facco  di  roba  l’anno  per  le  vagan¬ 
ti  ,  ed  un  facco  per  le  racchiufe.  Mi  lèm- 
bra  per  altro ,  che  una  Gallina  vagante 
mungerà  o  più ,  o  meno  di  mezzo  facco 
di  roba  1’  anno  a  proporzione  del  più ,  e 
del  meno  che  ella  fi  procaccierà  da  per 
fe  ftelfa .  Ma  Afferei  beniflìmo ,  che  una 
Gallina  racchiufa  mangi  un  facco  di  roba 
l'anno  fecondo  l’ efperienze  da  me  fatte. 

.  Una  parte  eflenzialillìma  per  il  loro 
nutrimento ,  è  anche  1’  acqua  da  bevete , 
e  però  non  folo  non  fi  deve  loro  far  man¬ 
care  ,  ma  fi  deve  anche  avere  la  mafiìma 
cura  di  confervagliela  chiara ,  e  pulita , 

B  4  per 
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per  fottrarle  da  malori ,  e  fpecialmente  da 
quello,  che  fi  dice  pipita. 

Siccome  fogliono  quelli  animali  ufci- 
re  dal  pollajo  prima  che  fi  alzi  il  l'ole ,  fi 
procurerà  perciò  di  dar  loro  il  cibo  allor¬ 
ché  il  fole  fi  alza ,  e  rinnovarglielo  la  fera 
prima  del  tramontare  ;  e  fernpre  ad  una 
medefima  ora,  e  nel  mede  (imo  luogo,  il 
quale  fi  procuri  che  lìa  piano ,  unito ,  e 
riparato  dai  venti ,  e  dalle  piogge . 

Il  tempo  di  nutrirli  in  maggiore  ab¬ 
bondanza  del  fòlito ,  è  ordinariamente  fi  in¬ 
verno  acciocché  alla  novella  ftagione  tro¬ 
vandoli  più  robufti  pollano  fare  una  mag¬ 
gior  quantità  di  uova.  E'  altresì  utile,  e 
vantaggiolà  cofa  il  fare  a  polla  nella  balfa 
corte  un  monticello  di  fugo ,  o  vermina- 
ria  (i)  come  da  alcuni  fi  dice;  imperoc¬ 
ché  da  quello  ricaveranno  un  ottimo  nu¬ 
trì- 

(i)  Nel  Diftionnaire  domefhqne ,  s*  infegna  la  maniera 
di  fare  quella  verminaria  .  Fatta  una  folla  larga  braccia 
dieci ,  e  alta  due  ,  fi  pone  nel  fondo  un  fuolo  di  paglia 
alto  quattro  dita;  fopra  quello, altro  fuolo  di  fiere©  di  ca¬ 
vallo  della  fuddetta  altezza,  e  dopo  altro  fuolo  di  terra 
fimile,  tornando  poi  a  far  1*  iftelfo  finché  la  fofia  non  fia 
ripiena;  dopo  vi  fi  femini  erba,  vena,  e  orzo;  infine  vi 
fi  verfi  del  fangue  di  bue  ,  o  altro  animale  .  Sia  quello 
efpollo  a  mezzo  giorno  perchè  meglio  germogli ,  ed  ivi 
Rateeranno  moltilfimi  vermi  ;  fi  fa  F  elìate ,  per  fervirfeue 
V  iuverno . 


e  rimento  e  maffime  i  piccoli  pollaftrini , 
che  efiendone  appetitoli  vi  fi  trattengono 
tutto  il  giorno ,  e  v’  ingranano . 

Ma  perchè  non  è  il  Colo  cibo  in  ge¬ 
nere  ,  che  rende  le  Galline  feconde  di  uova  » 
ma  è  bensì  neceffario  che  vi  concorrano 
altre  cure  ;  perciò  fu  quello  fi  farà  un  Ca¬ 
pitolo  a  parte,  e  farà  il  feguente. 


CAPITOLO  V. 


Per  ottenere  molte  Uova  dalle  Galline . 

A  cura  principale  per  pervenire  a 


quello  fine  fia  quella  di  fcegliere 


quelle  Galline  che  fi  credono  di  miglior 
qualità,  o  almeno  dotate  di  quelle  prero¬ 
gative  che  poflono  conllituirle  tali,  e  di 
cui  abbiamo  parlato  al  Capitolo  II.  ;  Sebbe¬ 
ne  fe  fi  porrà  f  occhio  fu  quelle  nate  nei 
mefe  di  Ago  fio ,  e  che  però  fi  dicono 
Agolìine ,  piò  difficilmente  fi  sbaglierà  fu 
quello  punto. 

Si  governino  in  copia ,  e  più  del  fo- 
lito ,  e  con  quei  cibi  ad  effe  più  grati,  e 
più  adattati,  ma  lpecialmente  come  dirò 
in  apprelfo . 


2.6 

V  orzo  mezzo  còtto  in  acqua  pura , 
o  con  un  poco  di  miele  come  dice  Cre- 
fcenzio  (i)  fattoglielo  mangiare  tepido 
farà  un  cibo  molto  proprio  a  renderle  fe¬ 
conde  di  Uova  :  parimente  il  loglio  cotto 
in  acqua,  o  vino;  e  così  il  miglio,  e  il 
panico,  e  il  grano  feraceno:  più  d’ ogni 
altra  cola  poi,  fecondo  il  Tanara  (2),  il 
pane  inzuppato  in  acqua  pura,  o in  vino. 

Molti  buoni,  autori  aggiungono  an¬ 
cora,  che  la  femola  di  grano,  o  farina  di 
orzo  cotta  nel  brodo  che  fi  fuol  fare  nelle 
cucine ,  o  veramente  il  rifo  con  la  gufcia , 
miglio  ,  panico ,  e  vena  ,  tutto  infieme 
mefcolato,  facciano  un  buoniffimo  effet¬ 
to  (3). 

Leoncio  poi  antico  conofcitore  di 
quelle  materie  propóne  la  femola  di  gra¬ 
no  cotta  in  vino  colf  aggiunta  di  pezzi 
di  pentola  ben  pellati ,  oppure  farina ,  e 
femola  cotta  infieme  (4) . 

Non  è  da  lafciarlì  indietro  il  fieme 
della  canapa  domenica  e  del  lino ,  il  qua¬ 
le  checché  ne  dica  in  contrario  Diofcori- 

de 

(1)  Lib.  IXe  cap.  84, 

(2)  Lib.  III.  nel  Tuo  Cortile. 

(3)  Gallo  Giornata  X. 

ÒO  Leoncio  lib.  XIV.  cap.  17. 
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de  porta  mirabilmente  all  effetto  (i),  im¬ 
perocché  aumenta  la  virtù  generativa;  e 
folo  batta  il  vigilare  che  f  animale  non  in¬ 
grati!  tanto ,  perchè  in  tal  cafo  non  farà 
Uova,  e  farà  foltanto  buono  a  cìbarfene . 

Giova  anche  molti  filmo  il  dargli  di 
tempo  in  tempo  del  pane  arroftito  mefio 
in  molle  la  notte  precedente ,  e  così  il 
feme ,  ed  anche  le  foglie  deli’ Ortica ,  e 
della  Ruta  Capraria,  leccate,  e  conser¬ 
vate  per  l'inverno  dandogliele  cotte  nell* 
acqua  » 

Lo  lidio  dirò  di  tutti  gli  infetti ,  e 
ma  film  e  i  bachi  da  feta,  e  i  vermi  del  fu¬ 
go  come  ho  dichiarato  nel  Capitolo  pre¬ 
cedente  . 

Sebbene  V  erbe  non  fieno  ordinaria* 
mente  giovevoli  al  noftro  intento ,  poflò- 
no  non  oliarne  in  alcun  tempo  cooperar¬ 
vi  -,  fervendo  quelle  a  tenerle  ben  difpofte, 
e  fané ,  e  a  fpegnere  una  foverchia  abon- 
danza  di  calore  che  potette  pregiudicare 
all’animale.  Giacché  il  più  confitte  in  con» 
fervarle  fano ,  e  in  forza . 

Siccome  la  troppa  graffezza  impedi- 
fce,  come  fi  è  detto  il  far  Uova ,  così  per 

ri- 


(i)  Mattioii  cap,  i£©. 
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rimediare  anche  a  quella ,  conviene  procu¬ 
rare  di  fcemargliela,  mediante  il  mefcola- 
re  della  creta  nell’  acqua  che  bevono ,  e 
della  polvere  di  matton  petto  in  ciò  che 
mangiano  (i). 

Ad  una  Gallina ,  che  voglia  covare 
e  fi  brami  all’  incontro  di  farle  far  Uova , 
fe  le  palli  una  penna  a  traverfo  il  nafo ,  fe 
li  peli  il  petto  ,  e  il  ventre,  e  fi  ponga 
nell’  acqua  frefca  per  fmorfare  il  di  lei  ar¬ 
dore  ,  o  veramente  fi  faccia  ftar  digiuna 
per  qualche  giorno  fotto  una  celta  (2) . 
Paflerò  adefib  a  parlare  dell’  Uova  delle 
Galline  ,  e  loro  proprietà,  formandone  il 
Capitolo  che  fegue. 

CAPITOLO  VI. 

Deir  Uova . 

LA  parola  Uovo  che  vien  dal  Greco 
àiov  lignifica  quali  folitario,  forfè  dall’ 
oliervarfi,  che  gli  uccelli  amano  di  farlo 
in  luogo  ofcuro,  e  remoto. 

L’ Uovo  è  di  fpecie  differenti ,  fecon¬ 
da 

(1)  Maifou  Ruftique  pare.  i.Jib.  11.  cap.  I. 

(2)  Maifoa  Ruftique  pare.  i.  ìib,  li.  cap.  u 


2p 

do  le  differenti  fpecie  degii  animali  onde 
è  prodotto.  Ma  quando  fi  dice  Uovo  fi 
intende  il  più  delle  volte  quello  della  Gal¬ 
lina  ,  perchè  egli  è  in  ufo  più  che  ogni 
altro  mediante  la  fu  a  bontà,  ed  eccellen¬ 
za  .  E  però  di  quello  per  ora  mi  fo  im¬ 
pegno  di  parlare. 

L’  Uovo  è  comporto  di  due  foftanze 
bianca  f  una  ,  che  chiamali  Chiara ,  f  al¬ 
tra  gialla,  e  chiamali  Torlo. 

Quello  Torlo  è  circondato  da  una 
membrana ,  che  lo  tiene  racchiufo ,  e  che 
lo  fèpara  dal  bianco.  Altre  diverfe  mem¬ 
brane  dividono  le  diverfe  qualità  della  chia¬ 
ra  .  Alcuni  legamenti  tengano  il  Toirlo 
notante  in  mezzo  alla  Chiara ,  e  finalmente 
al  tutto  ferve  di  riparo  il  Gufcio.  Tutte 
le  parti  interne  fono  le  prime  a  formarli , 
e  l’ultimo  è  il  Gufcio ;  quelli  fi  indura 
da  un  giorno  all’  altro  dalla  depofìzione 
di  moki  fali ,  che  vengono  fpremuti  da¬ 
gli  umori  della  madre,  e  che  per  mezzo 
di  un  calore  ecceffivo  fi  concentrano  ali" 
intorno  dell’  Uovo ,  e  vi  formano  quella 
ipecie  di  dura  erotta . 

Sulla  membrana ,  che  circonda  il  Tor¬ 
lo,  quando  ia  Gallina  e  (lata  calcata  dal 

Gallo 
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Gallo  fi  vede  una  piccola  cicatrice,  o  fe- 
gno  bianco  introdottovi  dal  mafchio ,  e 
quello  è  il  vero  germe,  dove  dimora  il 
piccolo  feto  (i).  Quefto  germe  ribalda¬ 
to  dal  caldo  della  madre ,  o  altrimenti , 
comincia  a  vivere;  fi  pafce  fui  principio 
della  Chiara  cominciando  dalla  parte  piti 
fonile ,  e  fpiritofa ,  indi  venuto  più  grò  fio 
fi  pafce  del  Torlo  ;  dipoi  induritoli  il  bec¬ 
co  rompe  col  medefimo  il  gufcio,  e  fe 

ne  viene  alla  luce . 

« 

Quelle  due  foftanze  cioè  la  Chiara , 
e  il  Torlo  fono  fra  di  loro  in  virtù  mol¬ 
to  diffimili .  In  fatti  la  Chiara  è  pregna  di 
parti  oleofe ,  e  balfamiche ,  e  di  fali  ni- 
trofi ,  che  la  rendono  rinfrefcante,  e  nu¬ 
tritiva,  e  aftringente  ;  laddove  il  Torlo 
abonda  di  principi  volabili  che  fervono 
di  un  cibo  corroborante  perchè  accrefce 
Il  calore,  è  gli  fpiriti  animali. 

L’  Uovo  tutto  infìeme  e  cibo  tanto 
per  i  fani ,  che  per  gli  ammalati ,  tanto 
per  i  giovani  che  per  i  vecchi.  E'  buo¬ 
no 

(i)  La  bonne  fermière  dans  fa  Bafle-cour  Chap.  IV, 
Àrt.  I.  Si  vede  facilmente  quefta  cicatrice,  o  fegno  bian¬ 
co  fe  fi  conlìderi  f.Uovo  tenendolo  in  faccia  al  fole,  o  a 
un  lume  in  una  danza,  eflendo  ferrate  le  fìnedre,  e  così 
facilmente  fi  conofce  fe  TUovo  è  gallato,  o  nò. 


no  in  tutti  i  tempi,  e* in  tutte  le  {bigio¬ 
ni  ,  e  può  dirli  latte  fecondo  dei  fanciulli , 
fortezza  degli  Uomini ,  foftegno  de’  vec¬ 
chi,  cibo,  e  bevanda,  medicina,  e  nutri¬ 
mento  del  genere  umano  ;  E'  finalmente 
tanto  neceflario,  che  fenza  di  elfo  men 
facilmente  fuffifterebbe  il  noftro  corpo. 

E'  opinione  di  molti ,  che  le  Uova 
delle  Galline  fieno  tutte  limili  ,  e  indiffe¬ 
renti.  Io  ho  creduto  in  molte  o nervazio¬ 
ni  fatte  non  elfer  ciò  vero  ;  imperocché 
oltre  all’ averne  vedute  delle  più  grolle , 
e  delle  più  piccole,  delle  più  rotonde, 
e  delle  più  acute,  ne  ho  vedute  -ancora 
molte  picchettate,  altre  fanguigne,  alcu¬ 
ne  col  gufcio  lifcio,  altre  col  gufcio  ru¬ 
go  fo  ,  alcune  di  gufcio  tenero ,  altre  di 
gufcio  duriffimo ,  alcune  con  un  Torlo, 
altre  con  due,  e  finalmente  alcune  filma¬ 
te;  e  così  fe  fono  diverfe  nella  forma, 
fembra ,  che  devano  eflèrio  anche  nella 
foflanza,  nella  bontà,  e  nei  nutrimento. 

Alcune  di  quefte  fono  definiate  per 
propagare  la  fpecie,  altre  fon  definiate 
per  cibo  del  genere  umano .  Quefte  ul¬ 
time  acciò  fieno  buone,  e  giovevoli,  è 
bene  fieno  nate  di  frefco  ,  e  di  poco 
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tempo,  come  c’ infegna  la  fcuola  di  Sa¬ 
lerno  . 

Si  fumas  ovum  molle  fìt ,  atque  novum . 

Di  forte,  che  quanto  più  fono  fre- 
fche ,  tanto  migliori  dir  fi  poflbno .  Seb¬ 
bene  alcuni  vogliono  che  oltre  all’  efler 
frefche  fi  richiede  ancora  che  fiano  nate 
di  Gallina  giovine ,  e  meglio  fe  fia  negra , 
graffa ,  feconda ,  e  calcata  dal  mafchio;  che 
fia  pafciuta  di  granella,  e  pane,  e  non 
di  fola  erba  ;  che  fi  uova  fiano  delle  più 
lunghe ,  perchè  nella  lunghezza  confitte 
la  fortezza  del  calore  ;  che  fiano  piccole  » 
perchè  da  quello  fi  conofce ,  che  fono 
di  Gallina  giovine ,  come  da’  verfi  feguen- 

ti  ci  viene  additato . 

* 

Regula presbiteri ,  ubet  hacpro  lege  teneri 

Qiiod  bona  fint  ova  ,parvul* ,  Unga ,  nova. 

Non  tutte  quelle,  che  fon  buone  per 
mangiare,  fono  atte  ancora  alla  propaga¬ 
zione  della  fpecie ,  e  in  quefto  deve  averli 
la  maggior  cognizione ,  e  premura  per  far¬ 
ne  buona  fcelta .  I  requifiti  i  più  neceflari 
devono  effer  quelli  che  appretto  deferivo. 

De- 


Devono  principalmente  efler  nate  non 
da  più  di  dieci  giorni ,  nè  da  meno  dì  lèi . 
Non  da  più  di  dieci ,  perchè  offendo  filan¬ 
de  (r),  lì  rendono  infeconde  :  non  da  me¬ 
no  di  fei ,  perchè  farebbero  infeconde 
ugualmente.  Così  Plinio  hb.  io.  cap.  54. 

Devono  in  oltre  effer  piene ,  mentre 
le  fceme  o  non  lon  feconde ,  o  nafte  un 
pollicino  debole ,  e  ftentato  ,  e  di  poca 
vita.  Per  conofcere  poi  fe  fon  piene  non 
fi  sbattano ,  perchè  fi  apporta  loro  pregiu¬ 
dizio  non  poco ,  ma  fi  conofteranno  con 
lo  fpecchiarle  al  foie ,  o  al  lume ,  poiché 
eflèndo  fceme  tralucono  ;  oppure  fi  pon¬ 
gano  nell’  acqua ,  e  quelle  che  vanno  al 
fondo  fi  confiderin  piene  ,  e  da  porre ,  e 
quelle ,  che  reftano  a  galla  fi  rigettino  . 

Siano  nate  dall’Equinozio  di  Prima¬ 
vera  ,  all’Equinozio  dell’  Autunno ,  o  fia 
da  mezzo  Marzo  a  tutto  Settembre.  Le 
nate  innanzi ,  e  dopo ,  come  dice  Crefcen- 
zio  (2)  non  fon  da  porre ,  e  devono  prin¬ 
cipiare  a  covarli  a  luna  nuova,  come  di- 

C  ce 


(1)  Uovo  (lamio  fi  chiama  quando  quello  è  nato  di 
più  di  dieci  giorni ,  e  che  per  il  tempo  principia  a  cor- 
romperli ,  e  putrefarli . 

(2)  Liba  IX.  cap.  86, 


ce  Plinio  (i)  altrimenti  riefcono  barlac - 
eie  (2). 

Siano  pure  lunghe,  e  non  rotonde, 
perchè  mortrgno  avere  maggior  fortezza , 
e  calore,  e  piti  atte  a  nafeere.  Evvi  chi 
crede ,  che  dalle  lunghe  ne  nafeano  le  fe- 
mine ,  e  dalle  rotonde  i  mafehi  (3),  del  che 
per  altro  io  dubiterei  volentieriffimo .  Ari- 
flotiie ,  Storia  degli  Animali  lib.  6.  cap.  2. 
fofliene  affermativamente  quella  propo- 
fìzione  ,  ma  viceverfa  Plinio ,  Avicenna , 
Crefcenzio ,  ed  altri  foftengono  il  contra¬ 
rio  .  Intanto  è  manifefto ,  che  quella  opi¬ 
nione  non  ha  fondamento  alcuno,  poiché 
nè  quelli ,  nè  quelli  ci  danno  una  buona 
ragione,  che  ci  provi ,  perchè  le  uova  lun¬ 
ghe  ,  e  le  rotonde  fervano  più  ad  una  fpe- 
cie,che  all’altra.  S’abbia  bene  attenzione 
che  l’ uova  fieno  di  Gallina  nera ,  e  calca¬ 
ta  dal  Gallo,  e  quello  fui  refleflb,  che  le 

Gal» 

(1)  Storia  naturale  lib.  X.  cap.  54. 

(2)  Comunemente  fi  chiamano  così  quelle  uova  che 
fono  andate  animale,  e  fon  marcie  . 

(3)  La  Bonne  fermière  Art.  I.  dans  fa  volaille.  Efa- 
minando  attentamente  un  uovo  al  lume  di  candela,  o  dall’ 
una  ,  o  l’altra  parte  fi  vede  un  piccolo  vuot©  fui  gufeio  ; 
fe  quefto  piccolo  vuoto  è  giuftamente  nel  mezzo,  con» 
tiene  un  mafehi©  >  fe  poi  è  un  poco  da  part£  è  una  fem* 
siina. 
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Galline  nere ,  come  fi  dille  fon  le  migliori , 
più  feconde ,  e  di  maggior  falute ,  e  fe  non 
fon  calcate  dal  Gallo  l’ uova  non  nafcono . 

Deve  in  oltre  procurarli  che  l’ uova 
non  fiano  fafciate ,  e  che  abbiano  un  Torio 
folo,  perchè  diverfamente  non  nafcono, 
oppure  vengono  i  Pollicini  ftroppiati,  non 
oliarne,  che  Piero  Valeriane,  fecondo  Cor¬ 
nelio  Celfo  dica ,  che  una  volta  di  nume¬ 
ro  diciotto  uova,  ne  nacquero  trentafei 
Pollicini  (i). 

Il  numero  dell’  uova  da  porli  ila  fem- 
pre  in  caffo,  più  e  meno  fecondo  la  (bi¬ 
gione  ,  e  fortezza  della  Chioccia,  e  fe  ne 
fuol  porre  17.  o  19.  o  21.,  e  nelfellare 
ad  una  Chioccia  grolla  anche  23.  e  25. 
Tanto  m’ infegnano  tutti  gli  Autori ,  che 
trattano  di  quella  materia ,  e  tanto  vedo 
praticarli  continuamente  da  tutte  le  nolire 
donne .  Il  perchè  de  vano  effere  in  caffo 
non  faprei  dirlo  fe  non  folle  che 

Numera  Deus  impare  gaudet . 

C  2  CA- 

(1)  Mi  afllcura  una  delle  noftre  Contadine,  a  cui  ave¬ 
vo  fatto  porre  fotto  una  Chioccia  alcune  uova  di  due  tor¬ 
li,  che  non  ne  venne  a  bene  che  un  folo,  e  da  quello  nacquero 
due  pulcini  attaccati  affieme  .  Io  non  ebbi  rifeontro  di  po¬ 
terli  vedere ,  perchè  appesa  foniti  dall’  uovo  morirono» 


CAPITOLO  VII. 

Metodo  per  conferve»'  t  uova  per  molto 
tempo ,  e  per  conofcerle ,  quando 
fono  ftantie . 

S  Ebbene  abbiano  le  Uova  il  loro  gu¬ 
ido,  o  culìodia  di  materia  dura,  con- 
iìftente,  e  fpefla,  dò  non  oliarne  il  fluido 
interno  trafpira  per  mezzo  d’ impercetti¬ 
bili  pori ,  e  quanto  più  la  trafpirazione 
porta  feco  delli  fpiriti  volatili ,  tanto  mag¬ 
giormente  il  fluido  fi  corrompe,  e  fi  gua- 
lla.  Così  le  Uova  vengono  men  buone, 
men  la! ub ri ,  e  meno  atte  agli  ufi  necefia- 
ri  ,  giugnendo  col  tempo  perfino  a  un  Pe¬ 
gno  di  putrefazione,  che  fi  rendono  in- 
foflfribili  per  il  cattivo  odore,  che  traman¬ 
dano  . 

Per  quello  dunque  mi  è  parfo  necef- 
fario  d’  indicare  qualche  regola  efficace 
per  impedire  la  trafpirazione  detta  di  fo- 
pra ,  e  così  infegnare  a  confervar  f  uova 
per  lunghilfimo  tempo ,  e  fpecialmente 
nell’  inverno  in  cui  ne  abbiamo  più  di  bi- 
lògno  per  la  loro  fcarfezza  ;  non  eflendo 

le 
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le  Galline  così  feconde  ,  come  nell’  erta¬ 
le . 

Le  Uova  più  adattabili  a  eonfervarfi. 
fon  quelle  che  nafcono  nel  mefe  dì  Set¬ 
tembre,  e  Ottobre,  e  che  facilmente  pofi- 
fono  cuftodirfi  per  tutto  l’ inverno . 

Il  coftume  ordinario  dei  Contadini  è 
di  confervarle  fra  la  paglia  1’  inverno ,  e 
fra  la  femola  f  eftate ,  tenendole  in  luogo 
frefco . 

Altri  le  confervano  nel  fale ,  e  nella 
fegatura  di  quercie  ;  altri  dentro  un  mon¬ 
te  di  grano,  o  venato  fegale,  o  miglio; 
altri  fra  il  fieno  ,  e  altri  fiotto  V  arena . 
Alcuni  poi  le  pongono  per  tre,  o  quat¬ 
tro  ore  nella  falamoja,  o  in  acqua  frefca, 
ove  fia  disfatto  del  file,  per  confervarle 
poi  nelle  fpecie  fuddette;  ed  alcuni  infi¬ 
ne  ,  fenza  altre  cure  le  pongono  in  una 
calìa  di  legno,  o  in  un  paniere,  ammalia¬ 
te  diligentemente ,  e  collocano  la  carta ,  o 
il  paniere  in  luogo  caldo  l’ inverno ,  e  in 
luogo  frefco  f  eftate  difendendole  l'opra 
tutto  dall’  umido . 

Tutte  quelle  diverfe  maniere  ,  che 
fi  praticano  per  confervare  le  uova ,  han¬ 
no  tutte  per  oggetto  V  impedire  appunto 

C  3  la 
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la  trafpirazione  già  detta  ;  ma  altre  manie¬ 
re  ,  e  più  ficure  vi  reftano ,  come  appref- 
fo  vi  dirò. 

L’  uova  nate  di  frefco  fi  pofiono  con- 
fervare  non  folo  de’  meli ,  ma  anche  de¬ 
gli  anni,  quando  fi  paffi  leggermente  una 
vernice  fopra  il  gufcio  ;  o  veramente  fi 
mettano  in  una  pentola  o  altro  vafo  ,  e 
fopra  fi  verfi  del  fego  frutto ,  ma  tanto 
caldo ,  che  fia  foltanto  capace  di  fcorrere 
per  i  vani  che  reftano  fra  un  uovo ,  e 
1’  altro,  e  riempirgli  tutti  (1).  In  quella 
ultima  gufa  fi  con/ervano  le  uova  fìcu- 
ramente  anche  per  molti  anni. 

Quella  maniera  di  confervarle  per 
mezzo  di  fego ,  o  grafo  viene  adottata  dal 
Celebre  Reaumur ,  il  quale  foftiene,  che 
anche  dopo  un  anno  fi  potrà  in  tal  guifa 
trovare  l’uova  come  follerò  nate  fui  mo¬ 
mento  . 

Nell’  Indie  le  confcrvano  per  due ,  o 
tre  anni  per  mezzo  di  un  empiaftro  com- 
pofto  di  acqua,  fale,  e  cenere;  ove  pon¬ 
gono  le  uova  involte  ad  una  ad  una  in 
foglie  di  cavolo  (2) .  Hanno  anche  in  que¬ 
lli 

(0  L’ Agronome  DifUonnaire  portatif  du  CultiraturT.  II, 
CO  Diftionnaire  Domeftiijue  portatif  T.  li. 
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Iti  Paefi  il  fegreco  di  falarle  fenza  rom¬ 
pere  il  gufcio  nel  farle  cuocer  dure  ;  il 
che  oltre  al  renderle  gultofe ,  giova  anche 
a  ferbarle  cotte  lungo  tempo»  e  così  fon 
comode  a  trafportarfi  dovunque ,  fenza  il 
pendere  di  cuocerle .  Se  quello  fegreto 
folle  conofciuto  ,  e  praticato  anche  fra 
noi ,  non  farebbe  difvantaggiofo  . 

Un  Uovo  frefco  cotto  a  bevere  con- 
fervalì  fenza  alterazione  un  mefe  e  più , 
perchè  il  chiaro  rapprefo  al  didentro  del 
gufcio  impedifce  la  tralpirazione  ;  rimelfo 
poi  inacqua  bollente  torna  in  latte ,  come 
non  folfe  mai  dato  cotto  (i). 

Per  conofcer  poi  f  uova  fe  fieno  fre- 
fche  ovvero  llantie ,  e  quanti  giorni  ab¬ 
biano  ,  fi  fperano  al  fole ,  o  al  lume  come 
fi  è  detto  nei  precedenti  Capitoli ,  e  quin¬ 
di  fe  gli  umori  interni  faranno  tenui  , 
e  trafparenti ,  e  parimente ,  fe  alla  fu- 
perfìcie  del  gufcio  non  fi  vedranno  i  pori 
di  elfo  dilatati ,  e  circondanti  nell’  inter¬ 
no  da  una  piccolillìma  macchia ,  in  tal 
cafo  l’ uova  faranno  nate  di  frefco ,  come 
lo  faranno  ancora,  fe  accollate  leggerai  en- 

C  4  te 

CO  La  Nouvel.Ie  Maifon  Ruftique  Tois.  r.  pare.  i. 
lih.  II.  cap.  i. 
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te  al  fuoco  lì  vedranno  tramandare  dell’ 
umidità  (i). 

La  maggior  poi,  o  minor  quantità  dei 
detti  pori  dilatati ,  e  macchiati ,  indicherà  la 
maggiore,  o  minor  corruzione  dell’ uovo; 
E  vi  fono  alcuni,  che  per  una  pratica, 
giungono  a  indicare  da  tali  fegni  di  quan¬ 
ti  giorni  fon  nate. 

Quando  per  altro  1’  uova  fon  guafte 
affai,  fi  conofcono  ancora  da  una  fpecie 
di  rumore  interno ,  che  fanno  nello  fcuo- 
terle  ,  parendo  mezze  vuote  ,  e  rompen¬ 
dole  ,  il  torlo  fi  difcioglie,  ed  ha  un  co¬ 
lore  pallido,  un  odor  cattivo,  ed  un  fa- 
pore  fciapito,  e  difguftevole . 

CA- 

(0  Economie  Generale  de  Taus,ies  blens  de  Can;* 
paglie  Tom.  i.  pare.  i.  lib.  II.  ca"p.  i. 
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CAPITOLO  Vili. 


Della  Cova  delle  Galline ,  e  della 
maniera  di  farla . 

Refcelte  le  Uova,  che  fervir  devono 


alla  propagazione  della  fpecie ,  co¬ 


me  abbiamo  detto  al  Gap.  VI. ,  e  fatte  le 
opportune  diligenze ,  retta  a  Opere  quali 
fieno  le  Galline  da  deftinarfi  alla  Cova , 
e  quale  fia  il  luogo  il  più  adattato . 

Tutte  le  Galline  dopo  di  aver  fatto 
un  certo  numero  di  uova ,  come  a  dire 
18.  o  20. ,  fogliono  naturalmente  di  {mette¬ 
re  ,  e  prepararli  a  covarle .  I  primi  legni 
fono  di  cambiar  voce ,  e  fare  ero  ero  : 
indi  fi  trattengono  nel  nido,  dove  fole¬ 
vano  far  le  uova,  non  ottante  che  non 
ve  ne  fìano  :  fi  lafciano  prendere  più  fa¬ 
cilmente  ;  fono  alquanto  abbattute ,  c  la¬ 
fciano  ancora  di  procacciarli  il  cibo .  Al¬ 
lora  dunque  poflono  dirfi  Chiocce. 

Non  tutte  quelle  però,  che  poflono 
dirfi  Chiocce  fon  da  reputarli  buone  per 
la  cova  ;  imperocché  molte  ve  ne  fono , 
che  malgrado  tutùi buoni  fegni  di  Chioc¬ 


cia 
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eia  non  vogliono  per  altro  covare;  que¬ 
llo  non  fi  conofce,  che  da  una  pratica. 
In  effetto  alcune  principiano  la  cova ,  e 
poi  f  abbandonano ,  e  ciò  accade  mafìì- 
mamente  in  quelle  troppo  giovani ,  e  in 
quelle  che  fi  fpaventano  facilmente  :  altre 
poi  l’ abbandonano  per  mancanza  di  ca¬ 
lore  ,  e  di  robustezza ,  e  quello  accade 
nelle  troppo  vecchie  :  altre  fanno  rellare 
molte  uova  fenza  nafeere,  o  nate  lafcia- 
no  i  pollicini ,  i  quali  muojono  per  man¬ 
canza  di  governo  :  altre  finalmente  fi  vi¬ 
ziano  in  rompere  le  uova ,  e  mangiarfele. 

Ecco  pertanto  ,  che  in  prefcegliere 
le  Chiocce  debbefi  avere  una  particolar 
cura  a  eleggerle  tali ,  che  non  fiano  nè 
troppo  giovani ,  nè  troppo  vecchie ,  ma 
dell’età  di  circa  a  tre  anni  (i);  che  fìa- 
no  delle  meno  paurofe  ;  che  dieno  anzi 
de’  fegni  d’  elfere  amorofe ,  acciò  cuflo- 
difeano  la  figliolanza:  che  abbiano  le  ale 
grandi ,  il  petto  pennuto  ,  fenza  fproni 
alle  gambe,  di  becco  non  acuto,  di  com¬ 
pì  dfion  e  forte  ,  fana ,  e  vivace  ;  e  fi 

ab- 

(i)  Mortimer  Toro»  II.  Chap.  IX.  de  la  Volaille  le  Me» 
illeur  àge  pour  taire  couver  une  Poule  cft  depuis  deux  sins 
fufqu*  a  cing. 
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abbia  principalmente  in  mira  di  non  met¬ 
ter  mai  a  covare  una  Gallina  nata  da  uovo 
covato  da  altra  fpecie  di  Animale  (i) , 
come  da  Polli  d’india,  e  limili ,  poiché 
ìa  cova  rare  volte  riefcirà  propizia . 

Il  tempo  il  più  proprio  di  far  le 
Chiocce  è  dal  mele  di  Febbraro  fino  a 
San  Michele;  le  no  fi  re  donne  adottando 
1’  opinione  degli  antichi ,  credono  che  il 
por  la  Chioccia  a  covare  due  ,  o  tre 
giorni  innanzi  al  plenilunio  pollano  i  pol¬ 
licini,  che  ne  nalcano ,  crefcere  con  mag¬ 
gior  progreflo ,  e  con  maggior  vigore . 

Quanto  poi  al  luogo  da  deftinar  lo¬ 
ro  per  la  cova ,  fi  procuri  di  evitare  quel¬ 
lo  del  Pollajo ,  sì  per  cagione  degli  infet¬ 
ti  ,  che  potrebbero  farle  sdegnare ,  sì  per 
non  farle  difturbare  dalle  altre  Galline  , 
e  finalmente  per  poterle  più  fpeffo  vifi- 
tare ;  ma  bensì  accanto  al  Pollajo,  o  più 
vicino  ad  efib  fi  trovi  una  Itanza  como¬ 
da,  pulita,  difefa  dalle  ingiurie  delle  fta- 
gioni ,  e  dagli  Animali  nocivi,  e  quivi  fi 
pongano  i  nidi  in  panieri ,  o  corbelli ,  nel 
cui  fondo  fia  del  fieno,  e  fopra  al  fieno 
le  uova  che  deve  covare  la  Chioccia .  Si 

ten- 

(0  La  nouvalle  Maifon  mftique  part,  i.lib.II.Chap.  3, 
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tenga  la  porta  Tempre  chiufa  acciò  non 
Vi  penetrino  nè  Cani ,  nè  Gatti ,  o  limili , 
e  parimente  fi.  focchiudano  le  finettre,  ac¬ 
ciò  non  vi  fia  gran  lume  ;  ballando ,  che 
vi  fi  veda  tanto ,  che  poffa  mangiare . 
Qui  fi  ponga,  deli’ acqua  pura,  e  pulita 
per  bevere,  e  fi  rinnovi  bene  fpeffò,  così 
delle  granella  per  loro  cibo,  poco  dittanti 
dal  covo  per  lor  maggior  comodità  .  Si 
vifitino  fovente  per  offervare  Te  la  Chioc¬ 
cia  abbandona  le  uova ,  nel  qual  cafo  fi 
p  otto  no  prendere  dei  compenfi  ,  come 
quelli  di  porvi  altra  Chioccia ,  o  di  in¬ 
ferrarvi  quella  deftinata  ,  coprendola  con 
un  panno  ;  e  non  fi  faccia  ulcire,  fe  non 
quando  deva  nutrirli. 

Vogliono  alcuni ,  che  ogni  tre  o  quat¬ 
tro  giorni  giovi  il  muovere  le  uova ,  e 
porre  di  mano  in  mano  nel  mezzo  quel¬ 
le  che  fono  alle  parti ,  e  ciò  affinchè  tutte 
ugualmente  fi  rifcaldino  ;  e  parimente  che 
fi  debbano  vifitare  a  mezza  cova ,  e  get¬ 
tar  vie  quelle  ,  che  fi  vedono  lènza  il 
pollicino  ,  il  che  fi  conofce  col  porle 
nell’acqua  calda,  o  fpecchiarle  al  lume. 
Ma  a  tutto  quello  io  non  acconfentirei , 
anzi  la  credo  cofa  affai  nociva  alla  gene¬ 
ra- 
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razione  dei  pollicini  ;  Imperocché  il  ma¬ 
neggiarle  produce  fecondo  me,  che  talo¬ 
ra  non  nafcano.  In  effetto  gli  uccelli,  che 
covano  con  favorevol  fucceffo  perfino 
nelle  macchie ,  e  le  Galline  medefime , 
che  dopo  aver  fatte  le  uova  le  covano 
furtivamente ,  fervono  d’  efempio ,  che 
in  quello  particolare  giova  affai  il  lafcia- 
re  operare  alia  natura,  maeftra  di  tutte 
le  cofe . 

D’altronde  ben  fi  deve  credere,  che 
le  Galiine  coi  propri  piedi  muovano  le 
uova,  così  dalla  natura  ammaeftrate. 

Siccome  ve  ne  fono  alcune,  che  per 
non  abbandonare  le  uova  non  fi  curano 
nemmeno  di  cibarli ,  in  tal  cafo  convie¬ 
ne  il  levarle  dal  covo  ,  acciò  che  mangino 
e  non  fi  ammalino  ,  e  perchè  prendano 
ancora  un’  poca  di  aria . 

Difendo  tal  volta  foggette  le  uova  a 
degli  accidenti  come  di  guadarli  tutte  per 
effetto  di  tuoni ,  o  perchè  può  penetrar¬ 
vi  un  ferpente,  e  mangiarle ,  o  perchè 
poffono  prendere  anche  da  per  fe  ftelfe 
qualche  vizio  (i),  a  quello  effetto  dun¬ 
que 

(i)  Coflaatino  Celare  lib.XIV.  cap.  XVII.  Crefcenzio 
Tom,  I,  cap.  9.  Plinio  IL  ìib.X.  cap,  54. 
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que  fi  ponga  fiotto  di  effe  o  una  bacchet¬ 
ta  di  alloro,  o  un  capo  di  chiodo,  o  un 
ferro ,  o  del  corno  di  Cervio ,  le  quali 
cofie  fon  credute  dagli  antichi  tanti  pre- 
fervativi ,  e  che ,  comunque  fiali  ,  non 
poflono  nuocere,  quando  non  giovino. 

Del  refto  in  quanto  a  me ,  configlio 
di  non  vifitar  la  cova ,  e  non  toccar  le 
uova ,  che  nel  tefmine  di  venti  giorni , 
dopo  i  quali  fi  trovano  ordinariamente 
nati  i  pollicini ,  ed  è  necelfario  di  nettare 
il  covo  dai  gufici  d’  uovo  ec. 

Se  in  termine  poi  di  23.  giorni  non 
faranno  nati  i  pollicini  fi  potranno  gettar 
via  T  uova ,  perchè  non  vi  farà  più  Ipe- 
ranza ,  che  pofiano  naficere . 

Quando  fi  trova  una  buona  Chioc¬ 
cia  fi  potrà  far  covare  con  buon  fu c cef¬ 
fo  anche  per  la  feconda  volta ,  dando  ad 
altra  i  fuoi  pollicini,  e  fecondo  che  viene 
afferito  fi  può  farle  fare  anche  una  terza 
cova ,  ma  quello  a  parer  mio  dee  fucceder 
di  rado.  Molte  volte,  e  mallìtne  in  tempo 
d“  inverno  non  li  trovano  Chiocce,  ben¬ 
ché  vi  fieno  l’ uova,  e  ciò  con  difvantag- 
gio  notabile  perchè  mancano  allora  i  Polli, 
in  tempo,  che  fi  potrebbe  elicati!  più  van- 

tag- 
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taggiofamente ,  ma  quello  cafo  fi  potrà 
prevenire  con  i  compenfi  che  fuggerirò 
nei  Capitolo  feguente . 


CAPITOLO  IX, 


Per  avere  Pollafiri  in  tutti  i  tempi  deli ’ 
anno ,  e  fpecialmente  nell’  inverno . 

Cció,  che  il  nofiro  Pollajo  fia  Tem¬ 


pre  fruttifero ,  ed  abbondante  di 


Pollafiri  ,  e  fpecialmente  nella  ftagione , 
anche  la  piti  rigida  deli’  inverno ,  tempo 
in  cui  appunto  fi  rendono  più  neceflarj 
per  la  loro  fcarfezza ,  in  confeguenza  più 
utili ,  perchè  fi  foftengono  più  in  prez¬ 
zo  ,  varie  fono  le  maniere  fin  qui  prati¬ 
cate  ,  e  che  giornalmente  fi  praticano . 
Ma  io  non  dirò  fe  non  che  quelle  da  me 
confidente  di  una  più  facile  efecuzione, 
e  di  un  fueceflb  più  ficuro ,  e  Iperimen- 


tato. 


Tutta  quefi’  arte  fi  può  ridurre  a  tre 
principali  oggetti:  o  in  adoprar  de’ mez¬ 
zi  ,  acciò  le  Galline  covino  anche  nell’ 
inverno:  o  in  ricorrere  alì'ajuto  di  qual¬ 
che  altro  animale:  o  in  trovare  il  modo, 


per- 
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perchè  le  Uova  nafeano  lenza  eiTer  co¬ 
vate  da  animale  alcuno . 

Per  riufeire  nel  primo  cafo  è  necef- 
fario  di  fcegliere  fra  tutte  le  Galline  de! 
Pollajo  quelle,  che  noi  giudichiamo  le 
migliori ,  fecondo  quello  abbiamo  già  det¬ 
to  ,  e  metter  quelle  in  luogo  feparato, 
e  caldo  ;  indi  dar  loro  (  oltre  al  nutri¬ 
mento  indicato  per  farle  feconde  d’  uova) 
di  tanto  in  tanto,  o  del  grano  feraceno, 
o  del  pane  inzuppato  nel  vino,  e  qual¬ 
che  volta  del  lente ,  o  foglie  di  ortica 
polverizate ,  lente  di  canapa ,  e  di  lino  ; 
imperocché  quelli  tali  cibi  hanno  la  vir¬ 
tù  di  accrefcer  loro  il  calore ,  e  di  obli- 
garle  non  foio  a  far  uova,  ma  difporle 
ancora  a  covare .  Ottenuto  in  tal  guifa 
il  noftro  intento  ,  e  dovendoli  porre  in 
cova  fi  procuri  non  fidamente  dì  confer- 
vare  il  luogo  lor  deftinato  ben  dìfefo 
da  ogni  rigidezza ,  ina  di  tempo  in  tem¬ 
po  fi  rifcaldi  con  un  braciere ,  o  llufa  ; 
e  polla  la  Chioccia  fecondo  le  regole  già 
dette  fi  avverta ,  che  in  occafior.e  di  do¬ 
verli  ella  nutrire  Uria  fuori  dal  covo  me¬ 
no  che  Ila  pofiìbile,  quando  non  fi  a  fa¬ 
cile  di  avvicinarle  tanto  i!  cibo ,  che  pofi 
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fa  afluefarfi  a  mangiare  anche  fenza  al¬ 
zarti  .  Tanto  maggiormente  in  quanto 
che  i  pollicini  da  nafcere  avranno  allo¬ 
ra  bifogno  di  una  maggior  cura  di  quella , 
che  richiedono  nell’ altre  ttagioni. 

Il  fecondo  oggetto  di  aver  Pollatiti 
ne’  tempi  d’ inverno  è  quello  di  far  co¬ 
vare  le  uova  da  altro  animale;  ed  in  quan¬ 
to  a  quetlo  dirò ,  che  alcuni  fi  fervono 
dei  Piccioni  grò  (fi  ponendo  loro  tre ,  o 
quattro  uova  torto ,  le  quali  poi  nasco¬ 
no;  ed  è  cofa  fperimentata .  Ma  quello 
non  fi  deve  u fare  per  profitto,  ma  per 
fola  curiofità. 

Il  mezzo  però  più  facile,  piu  ficuro, 
e  più  vantaggiofo  farà  quello  di  porre 
fino  a  25.  uova  fotto  una  Pollanca ,  o 
come  altri  dicono  Pollo  d’ India  ;  la  qua¬ 
le  purché  fia  ben  nudrita  ,  e  in  luogo 
aggiuftatamente  caldo ,  le  coverà  con  ot¬ 
timo  fuccetfo . 

Nafcono  pure  le  uova  al  calore  fom- 
miniftrato  loro  da  qualunque  altro  ani¬ 
male,  ancorché  non  fia  del  genere  de’  vo¬ 
latili  . 

Anche  una  Donna ,  o  Uomo ,  che 
potefie  tenere  fempre  caldo  un  uovo,  o 
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in  mano,  o  in  feno  per  venti  giorni  lo 
farebbe  ficuramente  nafcere .  In  effetto 
Livia  madre  di  Tiberio,  fecondo  Sveto- 
nio ,  confervò  aflìeme  con  una  fua  Don¬ 
na  un  uovo  fempre  caldo  fìntanto,  che 
ne  nacque  un  Galletto,  donde  ella  prefe 
l’augurio,  che  il  fuo  figlio  farebbe  fiato 
Imperatore . 

Nè  quello  è  da  far  la  minima  fpe- 
cie  a  chi  fa ,  che  l’ uovo  è  un  Animale 
in  potenza  ,  e  che  il  piccolo  feto  con 
tutti  i  fuoi  organi ,  e  fpiriti  vitali  dimo¬ 
ra  in  quel  punto  bianco  introdottovi  dal 
mafchio;  e  quindi  per  farlo  nafcere  non 
è  neceflaria  la  Chioccia,  ma  balla  un  giu- 
fio  grado  di  calore  di  qualunque  fotta, 
purché  fìa  capace  di  fciogliere  gli  umori 
nutritizi  ?  e  dilatare  i  piccoli  vafi  dello 
ftefib  feto ,  come  vedremo  con  elperien- 
za  in  appreffo . 

Renerebbe  adeflb  a  indicare  il  mez¬ 
zo  di  far  nafcere  le  Uova  fenza  l’ ajuto 
di  alcuno  Animale ,  ma  quello  lo  dirò 
nel  feguente  Capitolo. 
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CAPITOLO  X. 

Modo  dì  far  n  afe  ere  le  Uova  fenza  /’ aiuto 

di  alcuno  Animale. 

YUole  Democrito  ,  che  porto  In  un  gu- 
feio  di  uovo  alquanto  fterco  di  Galli¬ 
na  in  polvere ,  e  attorno  attorno  le  penne 
più  fini  del  inedefimo  animale,  e  collocato 
fopra  quello,  e  quelle  un  uovo  diritto, 
e  in  forma ,  che  la  parte  acuta  fia  voltata 
in  alto ,  e  coperto  con  altro  Aereo ,  e 
morto,  e  rivoltato  ogni  due,  o  tre  giorni, 
perchè  abbia  un  ugual  calore,  in  capo  a 
21.  giorno  ,  nafea  l’ animale  ;  dice  pure, 
che  mettendo  nelle  gufeie  dell’  uovo  del¬ 
lo  fterco  di  Afino ,  e  Cavallo  mefcolato , 
in  capo  a  tre  giorni  vi  nafeano  piccoli 
vermi ,  cibo  adattati  (limo ,  e  proprio  per 
i  piccoli  nati  pollicini . 

Si  legge  in  molti  luoghi ,  che  in  al¬ 
cuni  Paefi  ponendo  le  uova  al  fole,  a- 
vendole  prima  ricoperte  di  fottiliffima  piu¬ 
ma,  dopo  il  l'olito  determinato  tempo,  ne 
nafeono  i  pollicini .  Io  per  altro  credo, 
che  ciò  fegua  in  quei  foli  Paefi ,  ove  il 
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fole  fi  trattiene  fui  loro  orizzonte  più , 
che  fui  noftro . 

Mi  è  flato  afficurato  da  chi  ne  ha  fat¬ 
ta  la  prova,  che  anche  nella  noflra  To- 
fcana  poffano  nafcere  le  uova ,  ponendole 
in  un  monte  di  fugo  ben  coperte,  quan¬ 
do  quello  principia  a  rifcaldare. 

Infegna  Plinio ,  che  ponendo  dell* 
uova  nella  paglia,  facendo  loro  un  conti¬ 
nuo  moderato  fuoco  ,  e  rivolgendole 
notte,  e  giorno,  nafcono  fenza  dubbio  i 
pollicini. 

La  maniera  per  altro  più  facile ,  e 
più  fi  cura  di  riufcirvi  ,  e  fperimentata 
ancora  in  Tofcana  ,  è  quella  di  fervirfi 
dei  forni,  come  quelli,  in  cui  fi  cuoce 
il  pane.  Quella  pratica  viene  dalla  Bar¬ 
beria  ,  e  dall’  Egitto ,  e  da  altre  parti  del 
Levante,  ove  non  fi  coftuma  di  far  chioc¬ 
ciare  le  Galline. 

In  tutte  quelle  parti ,  fecondo  che  mi 
è  flato  afficurato  da  molti  di  quei  nazio¬ 
nali  pongono  in  forno  fino  a  700.  e  800. 
uova,  e  quelle  dal  pofTeffore  del  forno 
fono  ricevute  a  mifura ,  ed  alla  fleffa  mi- 
fura  fono  riconfegnate  in  tanti  nati  pol¬ 
licini  ,  profittando  egli  foltanto  della  ri- 
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crefcita ,  che  produce  la  differenza  di  un 
uovo  a  un  pollicino .  Quella  facil  manie¬ 
ra  di  far  nafcere  i  Polli  apporta  in  quei 
Paefi  il  vantaggio  di  una  così  prodigiofa 
quantità  di  eflì,  che  una  Gallina  fi  com¬ 
pra  ad  un  prezzo ,  che  equivale  a  due 
crazie  circa  della  noftra  moneta ,  ed  una 
dozzina  di  uova  ad  un  prezzo ,  che  equi¬ 
vale  ai  noftri  due  foldi. 

Io  non  capifco  pertanto ,  come  non 
fi  polla  ancor  noi  profittare  di  un  così 
grande  avvantaggio ,  quando  V  oggetto  non 
richiede ,  che  un  poco  di  pratica  nel  da¬ 
re  al  forno  un  grado  di  calore  tempera¬ 
to»  e  continuo. 

Varie  per  altro  fono  le  maniere ,  che 
fi  praticano  a  quell’  effetto  in  quei  Paefi . 
Alcuni  fcaldato  il  forno  moderatamente 
prendono  una,  o  più  paniere  a  propor¬ 
zione  della  grandezza  del  forno  ,  le  riem¬ 
piono  di  fina  penna,  e  vi  pongono  fo- 
pra  le  uova  a  due  fuoli  ;  le  cuoprono 
di  altre  penne ,  e  le  mettono  nel  forno 
caldo .  Ivi  le  tengono  per  venti  giorni , 
e  quando  accade  di  doverle  rifcaldare,  le¬ 
vano  le  paniere  dell’  uova ,  e  le  ferbano 
in  luogo  caldo,  ove  fia  un  calor  fufficien- 
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te  a  mantener  vivo  il  feto  ;  temperato 
poi  il  calor  del  forno  tornano  a  ripor- 
vele ,  e  così  di  mano  in  mano  le  confer¬ 
vano  fra  un  calor  dolce ,  e  temperato , 
finché  ne  nafcano  i  pollicini .  Aggiun¬ 
gono  alcuni  alle  fuddette  penne  una  por- 
fione  dì  pollina  polverizzata ,  come  ma¬ 
teria  calida ,  e  necdlària  a  fviluppare  il 
germe . 

Altri  poi  coftruifcono  il  forno  in  al¬ 
tra  guifa;  Quello  è  fabbricato  principal¬ 
mente  di  mattoni .  Ha  al  di  fopra  un  aper¬ 
tura  tonda  di  circa  a  un  braccio  di  dia¬ 
metro  .  Ogni  forno  fi  divide  ordinariamen¬ 
te  in  ventiquattro  forni ,  cioè  dodici  per 
parte,  che  formano  due  piani  di  fei  forni 
per  ciafcuna  parte,  e  1’  una  parte,  e  l’al¬ 
tra  è  divifa  da  un  paflatojo  affai  ftretto 
per  comodo  del  fornajo .  Diverfa  è  an¬ 
cora  la  maniera  di  far  nafcere  i  pollici¬ 
ni  da  quanto  abbiamo  detto  di  fopra . 
Poiché  mettono  le  uova  nei  forni  da  baf¬ 
fo  ,  e  mantengono  per  otto  giorni  un  fuo¬ 
co  lento  di  paglia  nel  forno  di  fopra , 
dopo  di  cheli  chiudono  quelli,  ove  fono 
le  uova,  ed  in  termine  di  fei  giorni  li  ria¬ 
prono  per  feparare  le  uova  chiare  dalle 
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piene.  Rimettono  i  buoni  nel  forno  del 
piano  di  fopra ,  e  tengono  per  due  gior¬ 
ni  un  piccolo  fuoco  di  paglietta  in  quel¬ 
lo  da  baffo,  e  fi  afpetta,  che  i  pollicini 
fieno  nati;  il  che  accade  in  capo  a  ven- 
tidue  giorni ,  cominciando  a  rompere  il 
gufcio  il  ventunelìmo . 

Non  fi  fervono  di  quelli  forni ,  che 
dal  mefe  di  Decembre  al  mefe  di  Aprile , 
non  effendo  tempi  propri  colà  quelli  dei 
gran  caldo. 

Altri  infine  ufano  un  piccolo  forno 
di  ferro  ,  o  di  rame ,  o  di  latta  fatto  a 
foggia  di  un  forno  da  pane  ;  fe  non  che 
fotto  il  piano  di  elio  è  un  altro  fornello 
per  farvi  fuoco ,  in  guifa ,  che  quelli  re¬ 
ni  comunicato  a  tutto  il  reità  del  forno  ; 
ma  giova  affai  per  dare  un  caler  tempe¬ 
rato  l’ tifare  in  vece  di  fuoco  vivo  quat¬ 
tro  lampade  accefe  collocate  ai  quattro 
angoli ,  in  guifa  che  la  loro  fiaccola  ri- 
icaldi  egualmente ,  e  fempre  col  medefì- 
ruo  grado  di  calore  tutto  il  piano  del 
forno .  Mettono  fui  piano  di  fopra  una 
quantità  di  penne ,  e  fopra  di  effe  dilten- 
dono  le  uova,  filile  quali  poi  fpargono 
altre  penne ,  e  le  fermano  con  una  fpe- 
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eie  di  guancialetto ,  come  fe  foffero  co¬ 
vate  dalla  Chioccia  ,  ed  in  tal  guifa  fi 
giunge  all’  effetto . 

Quella  maniera  di  far  nafeere  i  pol¬ 
licini  dalle  uova  in  forno,  credono  alcu¬ 
ni,  che  non  poffa  rieicire  altrove,  che 
ne’  Paefi  già  detti;  ma  l’opinione  è  fal¬ 
lace  ;  poiché  anche  in  Tofcana  è  fiata 
provata  non  folo  da  S.  E.  il  Marchefe 
Carlo  Ginori  ne’  funi  ultimi  tempi ,  ma 
anche  da  me  medefimo  ;  ed  è  fiata  pro¬ 
vata  fecondo  la  qui  fopra  ultima  manie¬ 
ra,  che  fi  ufa  in  Levante,  non  fenza  un 
favorevole  fucceffo . 

CAPITOLO  XI. 

Dei  Pollicini ,  loro  cibo ,  e  modo 
dì  cujìodirli . 

Appena  principiano  a  nafeere  le  uova 
fi  poffono  togliere  dal  covo  della 
madre  i  piccoli  Pollicini ,  e  darli  alla  cu- 
fìodia  di  altra  Chioccia,  o  pure  metterli 
in  una  paniera,  dove  fiano  delle  penne,  e 
coperta  di  un  panno,  e  in  luogo  caldo; 
ma  la  regola  migliore  (àrà  di  lafciarli  ila¬ 
re 


re  fotto  la  madre  fino  a  tanto ,  che  noti 
fiano  nati  tutti ,  che  fuol  fuccedere  in  ca¬ 
po  a  due  giorni ,  tanto  più ,  che  in  quello 
fpazio  di  tempo  non  han  infogno  di  ci- 
barfi . 

Nati  dunque  tutti ,  e  dati  in  culto- 
dia  alla  madre  fi  pongano  affieme  con  efla 
in  una  piccola  botticella ,  o  altra  cofa  fil¬ 
mile  per  un  fiol  giorno ,  e  non  più ,  fiem- 
pre  in  luogo  caldo  per  e  fiere  feofibiiiffì- 
mi  al  freddo  .  Si  dia  loro  di  tempo  in 
tempo  una  poca  di  aria  per  afiliefarveli 
a  poco  a  poco ,  e  fi  cibino  di  alquanto 
panico,  o  miglio  ,  o  vermi  di  fugo  di 
Afino,  e  Cavallo  mefcolato .  Non  torne¬ 
rebbe  male  fino  da  quel  tempo  per  ga¬ 
rantirli  dalla  pipita,  e  altre  malattie  a  cui 
fon  foggetti  di  far  loro  ogni  tanto  dei  pro¬ 
fumi  di  Puleggio ,  di  Rofmarino ,  di  Timo 
falvatico ,  e  di  altre  erbe  odorofe ,  il  fu¬ 
mo  delle  quali  è  ad  cffi  falutevole .  . 

Il  giorno  appreflo  fi  pongano  con  la 
lor  madre  fotto  una  cefta  tenuta  di  falci , 
o  vimini  in  una  camera  ariofa,  o  in  un 
cantone  della  baffa  corte  efpofto  al  fole , 
perchè  il  caldo  li  fortifica.  Indi  di  due 
in  due  giorni ,  e  di  quando  in  quando 
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per  l’ ifteffii  ragione  fi  facciano  forti  re  ali' 
aria ,  ma  fi  riguardino  dalla  pioggia ,  e  dal 
vento ,  finché  non  hanno  compiti  i  quin¬ 
dici  giorni ,  poiché  morirebbero  ficura- 
mente.  Spirato  poi  quel  termine  fi  lanci¬ 
no  pure  in  libertà. 

Il  loro  nutrimento  in  quello  tempo 
farà  miglio ,  o  panico  crudo ,  orzo ,  o 
grano  cotto  ;  qualche  volta  midolla  di 
pane  inzuppata  nel  vino ,  o  nel  latte ,  o 
fenza  ammollirla.  Tutto  ciò  aguzza  loro 
1’  appetito ,  e  f  ingraffa  .  Vi  fono  alcuni , 
che  li  nutrifcono  in  quello  tempo  di  fa¬ 
rina  di  orzo  ,  o  di  grano  {temprata  in 
vino,  o  acqua;  di  che  fanno  un  pane,  lo 
cuocono,  e  glie  lo  danno. 

Sogliono  altresì  in  quelli  quindici 
giorni  non  biffarli  cibare  fopra  i  falli ,  per¬ 
chè  non  fi  guaftino  il  becco  ancora  tene¬ 
ro  ,  ma  fogli ono  mandarli  fopra  un  monte 
di  fugo,  dove  fi  divertono,  imparano  a 
mangiare,  e  vi  trovano  il  loro  nutrimento . 

Le  foglie  di  porro  trinciate  minuta¬ 
mente  ,  e  mefcolate  con  formaggio  gli  ap¬ 
petiranno  affai  ,  e  ferve  loro  per  rifcal- 
darli,  e  gli  fortifica  il  cuore.  Sopra  tut¬ 
to  abbiano  fempre  acqua  pura ,  e  chiara , 
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Pailati  poi  i  quindici  giorni,  tempo 
da lafciarli ,  come  fi  è  detto,  in  libertà,  fe- 
guendo  la  madre  fi  pfocacceranno  il  cibo 
anche  da  per  fé  ftellì  ;  il  che  è  pure  di 
lor  giovamento.  Si  avverta  folo  ,  che  non 
fcorrino  in  luoghi  pericolofi  da  perderli, 
o  da  efler  rapiti ,  (ebbene  la  madre  fuole 
averne  in  tutto ,  e  per  tutto  la  cura  ,  fino 
a  difenderli  dai  venti ,  e  dalla  pioggia ,  e 
parimente  dal  freddo,  chiamandoli,  e  ri¬ 
coverandoli  forco  le  ali .  Ma  ficcome  ta¬ 
lora  non  p odono  da  loro  fieli! ,  e  fpeci ai- 
mente  in  alcune  llagioni  procacciarli  tan¬ 
to  cibo ,  che  balli,  così  converrà  in  tal 
cafo  dar  loro  da  mangiare  almeno  due 
volte  il  giorno  a  proporzione  della  loro 
età ,  e  continuare  altresì  verfo  di  loro 
le  folite  cure  dette  di  fopra,  fintanto  che 
non  abbandonino  dei  tutto  la  madre . 

Per  rifparmiare  le  Galline ,  che  han¬ 
no  covato,  e  renderle  più  predo  frutti¬ 
fere  di  uova ,  1’  economia  richiede ,  che 
fi  dia  ad  una  Chioccia  tanti  pollicini  , 
quanti  ne  può  condurre,  o  quanti  ne  può 
tenere  fotto  le  ali,  che  fono  dal  nume¬ 
ro  di  25.  ai  30.  Per  efempio  due  Galline 
hanno  covato  ?  e  fi  ritrova  ciafcuna  di 
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loro  quindici  pollicini  ;  fi  tolgano  i  quin¬ 
dici  all’  una  ,  e  fi  accrefcano  all’  altrg ,  e 
quella ,  che  relira  fenza  fi  rimetta  a  far 
uova  ,  o  a  covare  di  nuovo .  Avendo 
però  la  cura  di  toglierli  alla  più  giovine , 
sì  perchè  le  giovani  fono  più  feconde  di 
uova,  e  dall’altro  canto  fogliono  per  lo 
più  efiere  meno  amorofe  per  i  figli . 

Non  volendo  poi  dare  ad  altra  Gal¬ 
lina  i  pollicini ,  che  fi  tolgono  all’  una ,  ad 
effetto  di  una  maggiore  economia,  fi  po¬ 
tranno  beniffìmo  dare  in  governo  ad  una 
Pollanca,  la  quale  non  folo  li  cufirodifce 
in  ogni  genere,  ma  ne  può  condurre  an¬ 
cora  in  maggior  copia .  Lo  fteflò  bene¬ 
fizio  fi  può  efigere  parimente  da  un  Cap¬ 
pone  ,  che  fisa  groffo ,  fano ,  e  fvegliato  ; 
e  per  affùefarvelo  fe  li  pela  il  petto,  e  il 
corpo  ;  indi  iì  pugne  ben  bene  con  orti¬ 
ca  ,  e  li  cerca  di  ubriacarlo  con  pane  in¬ 
zuppato  nel  vino .  Trattato  così  per  due , 
o  tre  giorni  fi  riferii  in  luogo  diretto,  e 
fi  ponga  con  eflò  un  pollicino ,  che  abbia 
almeno  20.  giorni.  Quelli  credendolo  la 
madre  gli  andrà  attorno ,  e  gli  fi  porrà 
lòtto  il  petto  per  ribaldarli .  Il  Cappo¬ 
ne  fervendone  benefizio  anch’  eflò  lo  ac¬ 
ca- 
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carezzerà ,  e  gli  porrà  affetto .  Il  giorno 
dopo  fe  li  diano  quei  pollicini ,  che  fi 
vuole  ;  E  indi  a  pochi  giorni  fi  lafci  in 
libertà .  Allora  fi  conofceranno  le  cure, 
che  egli  ha  nel  cuftodirli ,  pafcerli ,  di¬ 
fenderli  ,  e  finalmente  allevarli  fintanto , 
che  non  fiano  grandi ,  il  che  fuole  acca¬ 
dere  terminati  i  tre  me  fi . 

CAPITOLO  XII. 

Dei  Pollajìri ,  loro  qualità ,  ed  ufo  . 

Rrivati  che  fono  i  Pollicini  all’  età 


di  tre  mefi ,  e  divenuti  grandetti 


fi  chiamano  Pollaftri  ;  e  non  avendo  quali 
più  di  bifogno  dell’  ajuto  della  lor  madre 
per  procacciarli  il  cibo ,  e  efler  difefi  dai 
loro  aggrefiori  principiano  ad  abbando¬ 
narla  .  In  quella  età ,  e  anche  prima  fi 
comincia  a  conofcere  i  mafchi  dalle  re¬ 
mine.  Quelli  11  chiamano  Galletti ,  cioè 
piccoli  Galli,  e  quelle  Pollafire ,  fino  a 
tanto  però ,  che  non  principiano  a  far  F 
uova,  poiché  allora  fi  chiamano  Galline» 
Tanto  gli  uni ,  che  le  altre  fino  d’ al¬ 
lora  principiano  ad  efler  buoni  per  cibar- 


fene » 
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fene ,  e  la  lor  carne  in  quello  tempo  è 
più  falutevole,  che  in  qualunque  altro . 
Quella  è  un  nutrimento  pettorale ,  di  fa¬ 
ci!  digeftione ,  e  che  umetta»  rinfrefca » 
e  conviene  ad  ogni  età,  e  temperamento. 

Il  Galletto  per  altro  a  differenza  del¬ 
la  Pollaftra  (  la  quale  di  giorno  in  gior¬ 
no  fi  fa  migliore ,  fintanto  che  non  do- 
venta  Gallina  )  arrivato  all’  età  de’  quat¬ 
tro  meli,  a  caufa  della  di  lui  calidità,  e 
lafcivia ,  fi  rende  meno  buono,  meno  fa- 
porito ,  e  di  una  carne  più  nera,  livida, 
alida ,  e  poco  lana .  E  tornerà  affai  bene 
di  non  1  alfa  rii  fra  le  Galline,  perchè  mol¬ 
to  le  inquietano,  ed  elfi  diventono  peg¬ 
giori  . 

Fin  d’ allora  dunque ,  fcelti  quei ,  che 
è  necefiario  latrarli  per  la  razza ,  dotati 
di  quelle  prerogative ,  di  che  al  Gap.  III. 
T utti  gli  altri ,  o  fi  vendano ,  o  fi  man¬ 
gino  (i),  o  fi  caftrino . 

E'  necelìario  per  altro  di  fare  anco¬ 
ra  una  buona  fcelta  di  quei,  che  devo¬ 
no  caftrarfi .  Quelli  fiano  i  più  grolfi ,  i 

^più 

(i)  li  vero  tempo  di  mangiare  ii  Galletto  è  nel  me  Ce 
di  Agollo,  fa  tal  rifleffò  fui  principio  di  detto  mefe,  m 
Tofcana  fe  ne  fa  grand’  ufo  ia  regali . 


ÓS 

più  venienti ,  di  buona  razza ,  e  che  non 
abbiano  la  eretta  doppia ,  o  a  corona,  per¬ 
chè  dovendoli  loro  tagliare  patifeono  af¬ 
fai,  e  più  ritardano  a  guarire. 

Sebbene  in  tutta  l’ e  fiate  fi  polla  fare 
quella  operazione ,  il  tempo  per  altro  più 
a  propofito  è  il  mefe  di  Giugno. 

In  quanto  alla  maniera  poi  di  cattar¬ 
li  fi  ufava  in  antico,  e  predo  i  Romani 
fpecialmente ,  di  bruciarli  con  ferro  caldo 
fino  al  vivo  gli  unghioni ,  o  fìano  (proni 
delle  gambe,  e  impattargli  poi,  o  con 
terra  azzilla  ,  o  da  far  pentole  (i).  In 
oggi  per  altro  non  fi  pratica  più  così , 
ma  in  miglior  modo ,  e  più  facile  fi  es¬ 
itano  .  E  per  riufeirvi  perfettamente  fi. 
fa  loro  una  incifione  fotto  il  ventre  col 
coltello ,  tanto  larga ,  che  vi  polla  paffa- 
re  un  dito  da  una  parte  in  dirittura  ai 
tefticòli  detti  comunemente  Granelli ,  av¬ 
vertendo  però  di  non  intaccar  loro  le 
budella .  Ivi  s’ inferifee  il  dito  per  cerca¬ 
re  i  detti  Granelli ,  e  trovati  fi  eftraggo- 

no 

(i)  Vairone:  de  re  rull.  lib.  3.  cap.  io. 

Candenti  ferro  inurentes  ad  infuna  entra  . 

&  Columella  lib,  8.  cap.  4, 

Ferro  candente  calcar ikus  innftis • 
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no  gentilmente.  Levati  quelli  appena,  il 
ricuce  il  taglio  con  ago ,  e  filo ,  e  fi  im¬ 
piantano  con  burro  frefco ,  o  graffo  di 
Gallina.  Alcuni  vi  pongono  una  penna 
con  olio  di  oliva,  e  cenere,  e  dopo  ta¬ 
gliata  loro  la  creda  fi  latrano  andare ,  feb- 
bene  per  non  farli  patire  di  più ,  molti  non 
glie  la  tagliano,  ma  tagliandola,  fopra  il 
taglio  pure  della  eretta  fi  pone  una  pen¬ 
na  ,  olio ,  e  cenere . 

Da  quella  operazione  il  Galletto  di- 
vien  Cappone,  e  per  qualche  giorno  ftà 
malinconico  .  Alcune  volte  gli  marcifce 
la  piaga ,  e  muore  ;  E'  parimente  fotto- 
pofto  a  morire  fe  1’  operazione  non  è 
ben  fatta. 

Appena  caftrato  fi  ammotulifce ,  nè 
canta  più,  nè  più  feguita  le  Galline,  fe 
gli  ritira  la  creila ,  ed  i  bargigli ,  e  sì  f  una , 
che  gli  altri  gli  diventano  sbiancati .  Cam¬ 
bia  temperamento ,  e  perde  il  calor  natu¬ 
rale  di  Gallo .  Si  rende  cibo  faniflìmo ,  e 
buono  più  di  qualunque  altra  carne  ge¬ 
nerando  l'angue  perfetto  ,  ragguaglia  gli 
umori ,  eccita  V  appetito ,  fortifica  il  ca¬ 
lor  naturale ,  e  fi  conviene  a  tutte  le  com- 
pleffioni,  età,  e  temperamenti,  in  ogni 

ila* 


ìtagione,  in  ogni  tempo,  e  fpecialmente 
nell’  inverno .  E  perchè  Ha  anche  miglio¬ 
re  deve  mangiari  quando  è  giovine ,  te¬ 
nero,  graffo,  ben  nutrito,  e  meglio  fé 
fia  di  fette  in  otto  mefi  (i).  Le  carni 
del  Cappone  hanno  quali  le  medefime 
qualità  della  Pollailra ,  ma  fono  ancor 
più  nutritive ,  più  faporite ,  e  più  gen¬ 
tili  ;  ciò  che  non  fegue  per  altro ,  quan¬ 
do  non  reilano  ben  capponati  ;  e  fi  di- 
ilinguono  tali  quando  reità  loro  la  creila, 
e  bargigli  roffeggianti ,  e  che  cantano  co¬ 
me  i  Galli,  effendo  allora  meno  buoni, 
e  meno  fani  (2). 

Le  Pollailre  pure  fi  cailrano  ancor 
effe ,  ma  in  diverfa  maniera,  dai  Galletti  ; 
aprendole  nel  medefimo  luogo  ,  e  con 
ferro  adunco ,  levandoli  la  Matrice ,  o  fia 
f  Ovaja . 

Queila  operazione  delle  Pollailre  non 
1*  ho  villa  praticare  fra  noi ,  ma  dice  il 
Tanara ,  che  una  volta  ir  praticava  nella 
Francia;  come  lo  allìcura  ancora  Giovan¬ 
ni  Bruirino  Campeggi,  e  che  tuttora  fi 

É  pra- 

CO  Niccolò  Leraery  trattato  degli  alimenti  eap.  17* 
(2)  Gallerone ,  0  Gallatone  fogliono  ehiamarfl  i  Cap¬ 
poni  mal  caftmi. 
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pratica  con  molta  utilità ,  e  vantaggio  » 
sì  perchè  ingranano  meglio  dei  Capponi, 
sì  perchè  la  lor  carne  è  più  Tana ,  gufto- 
fa,  e  faporita;  onde  Marziale. 

Pafcitur  &  cinici  facili  Gallina  farina , 
Pafcitur  &  tenebris  :  ingenìofa  gula  eft. 


CAPITOLO  XIII. 


Della  maniera  ef  ingraffare  i  Polli . 


Ebbene  fia  flato  Tempre  in  coflume 


d’  ingranare  i  Polli  in  conliderazio- 
ne  di  ricavarne  un  miglior  cibo  ;  e  feb- 
bene  fi  veda  altresì  praticar  tutto  giorno, 
non  oliarne  fembra,  che  in  quelli  nollri 
Paelì,  e  fpecialmente  al  prefente  non  vi 
fi  ponga  più  quell’  attenzione ,  che  vi 
applicavano  gli  antichi. 

Si  legge,  che  prelfo  i  Romani  arri¬ 
vò  a  fegno  tale  il  luflò  d’  ingranare  le 
Galline  ,  che  convenne  1’  emanare  una 
legge  a  polla  per  proibirle.  E  di  fatto 
nel  Consolato  di  Cajo  Fannio,  undici  an¬ 
ni  avanti  la  terza  guerra  di  Cartagine, fu 
vietato  di  porre  in  tavola  nei  conviti  più 


di 


di  una  Gallina  per  palio  ,  e  che  quella 
non  foffe  ingraffata.  Quella  fteffa  proi¬ 
bizione  fu<  confermata  in  fucceffo  di  tem¬ 
po  da  diverfe  altre  leggi ,  e  pare ,  che 
fino  da  quei  tempi  fi  cominciane  a  tra- 
lafciare  le  diligenze  <T  ingraffare  quelli 
animali,  e  che  di  mano  in  mano  fia  Tem¬ 
pre  andata  decadendo  fino  a  quelli  ul¬ 
timi  ttoftri  tempi,  e  fpecialmente  in  que¬ 
lli  Paefi .  Alcuni  luoghi  della  Francia  per 
altro ,  come  nella  bada  Borgogna,  in  Mans , 
nella  Breffa  ec.  anche  al  predente  vi  è  il 
gullo,  e  P  ambizione  di  farle  affai  graffe» 

Tutte  le  dagioni  fon  proprie  per 
quello  effetto,  ma  nel  tempo  d’ in  verno  ì 
e  in  fpecie  nel  Gennaro ,  e  Febbraro  i 
Polli  fogliono  ingraffare  più  che  in  altro 
tempo .  Avvertendo ,  che  quanto  più  T  ani¬ 
male  farà  giovine,  tanto  maggiormente, 
e  più  predo  prenderà  il  graffo . 

Nell’  ideila  maniera,  che  s’ ingraffa¬ 
no  le  Galline,  fi  poffono  ingraffare  an¬ 
cora  i  Polladri ,  ed  i  Capponi .  L’ ideffo 
cibo  ,  e  le  medefime  diligenze  poffono  u- 
gualmente  fervire  a  tutti ,  febbene  i  Cap¬ 
poni  fogliono  ingraflare  molto  più  ,  e  in 
meno  tempo .  : 

E  2  Per 
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Per  ingraflare  dunque  fuori  dell5  or¬ 
dinario  quelli  animali»  è  neceffario ,  che 
fiano  ferrati  in  luogo  angufio,  dove  fia 
abondanza  di  granella ,  di  acqua  netta ,  e 
pura,  e  di  caldo,  e  (caldezza  di  lume. 
A  quello  effetto  fi  procuri  di  riferrare 
quel  numero  di  quelli  animali  che  fi 
vorranno  ingraflàre,  in  una  flia,  o  gabbia 
fatta  a  polla  per  quello  fine,  e  meglio 
farà  fe  vi  faranno  nella  medefima  tante 
divifioni ,  quanti  fono  gli  animali ,  dimo¬ 
doché  uno  redi  leparato  dall’  altro .  Ogni 
flanzetta  fia  flretta ,  alta ,  e  lunga  in  mo¬ 
do  ,  che  il  Pollo  appena  poflà  girarli , 
e  follevarfi.  Sia  pure  comporta  tutta  di 
tanti  fiottili,  e  tiretti  regoletti,  con  tanta 
diflanza  dall’  uno  all’  altro  ,  quanto  vi 
poflà  paffare  comodamente  la  teda  di 
qualunque  Cappone,  e  co’  medefimi  re¬ 
goletti  fia  ferrata  di  fiotto ,  e  al  di  fo- 
pra.  Il  coperchio  per  altro  fia  fatto  in 
maniera  da  poterfi  alzare  a  piacimento, 
per  mettere  ,  o  levare  i  detti  animali - 
Pofi  quella  gabbia  fopra  a  quattro  piedi 
alti  almeno  mezzo  braccio,  acciò  che  il 
fondo  della  medefima  redi  in  tal  didanza 
alto  da  terra  ;  fia  per  fcanfar  l’ umido ,  fia 

per 


per  con fer vare  la  pulizia.  Per  la  parte 
d’  avanti  fi  ponga  una  cadetta  di  man¬ 
gime  tanto  lunga ,  che  prenda  tutta  la 
lunghezza  di  detta  gabbia,  e  fofpefa  alle 
due  cantonate  in  altezza  proporzionata, 
che  facilmente  1’  animale  ponendo  il  ca¬ 
po  fuori  da  quell’  intervalli  polla  arrivar¬ 
vi  ;  fimilmente  dall’  altra  parte  fi  ponga 
uno ,  o  più  vafi  dove  pofla  bevere . 

Quella  Aia  farà  polla  in  luogo  cal¬ 
do  ,  afciutto ,  e  ofcuro ,  e  prima  di  met¬ 
tervi  i  Polli  fi  pelerà  loro  la  tefla,  e  il 
di  fotto  delle  cofcie  per  liberarli  dai  pe- 
docchi  pollini.  Vi  è  chi  gli  cava  anche 
gli  occhi  per  renderli  ciechi ,  perchè  fi 
crede ,  che  il  moto ,  la  luce ,  e  l’ aria  li 
diffipi ,  e  impedifca  loro  d’ ingranare . 

11  modo  poi  di  nutrirli  dentro  que¬ 
lla  loro  prigione  è  praticato  di  ver  fa- 
mente  . 

Racconta  Plinio  (i)  ,  che  i  primi, 
che  ingraflaflero  quelli  animali  furono  gli 
Uomini  di  Deio,  dando  loro  latte  me- 
feolato  col  cibo  ;  e  che  così  pafciuti 
riefcivano  molto  più  grati ,  e  faporiti . 
Palladio  vuole ,  che  fi  dia  loro  orzo  mez- 

E  3  zo 

(r)  Storia  Naturale  lib.  io.  cap.  5®. 


zo  cotto.  Gallo  (i)  poi  crede,  che  fi 
ottenga  il  medefìmo  intento ,  dando  loro 
femola  cotta  nel  brodo  ,  vena ,  miglio , 
e  panico  crudo,  o  pane  inzuppato  nell’ 
acqua ,  o  vino . 

Crefcenzio  (2)  configlia  il  formento 
cotto .  Fiorentino  (3)  farina  di  orzo  (tem¬ 
prata  in  acqua.  In  fomma,  chi  dà  loro 
una  cofa ,  chi  f  altra .  Vero  è  per  altro , 
che  tutti  quefti  cibi  fono  buoniffimi  per 
ingranarli ,  o  fiano  mefcolati  in  un  modo , 
o  in  un  altro,  procurando,  che  lor  non 
manchino,  come  pure  l’acqua  chiara, 
e  pulita.  Se  s’ ingraflano  a  forza  di  latte 
la  lor  carne  divieti  più  bianca ,  fana ,  e 
delicata .  Perchè  facciano  la  cute  gialla 
fi  dia  loro  del  granturco.  Vi  è  qualche¬ 
duno,  che  per  dar  gufto  alla  carne  me- 
(cola  col  loro  cibo  coccole  di  ginebro 
ben  pelle .  Vi  è  pure  chi  compone  una 
parta  di  farina  di  orzo  ,  di  miglio ,  e  di 
avena  diftemprata  con  latte  ,  acqua ,  e 
miele  facendone  alcune  pillolette ,  quali 
danno  loro  due  volte  il  giorno. 

Io 

CO  Trattato  di  Agricoltura  giornata  X. 

£2)  Trattato  dì  Agricoltura  voi.  n.  cap.  84. 

(3)  Notevoli  ammaeftramenti  di  Agricoltura  di  C 0- 
ftainiuo  Cefare  lib.  13.  cap.  7. 
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Io  ho  più,  e  più  volte  fatto  pratica¬ 
re  di  farli  Arare  fenza  mangiare  il  primo 
giorno ,  che  fi  ferrano  nella  Aria  ;  indi  per 
due  giorni  gli  ho  fatti  purgare,  dando  lo¬ 
ro  a  mangiare  delle  foglie  di  Cavolo ,  e 
infalata  ben  tritate,  e  cotte  con  femola 
in  graffumi  di  cucina  .  Finalmente  poi 
fenza  altra  diligenza  ho  fatto  dar  loro  un 
mefcuglio  di  grano  ,  loglio  ,  panico ,  e 
granturco  fenza  mifura ,  e  avendo  cura 
di  confervarli  puliti  ;  e  così  in  quindici 
giorni  circa  fi  fon  trovati  di  una  graflez- 
za  prodigiofa. 

CAPITOLO  XIV. 

Delle  Malattìe  de ’  Polli ,  e  loro  cura. 

Gli  è  certiAImo ,  che  anche  i  Polli 


Hj  fono  foggetti  a  tutte  le  Malattie , 
ed  incomodi  naturali ,  come  lo  fono  tutti 
gli  altri  individui,  malgrado  ancora  le  di¬ 
ligenze  ,  che  p odiano  ufarfi  per  prefer- 
varli  fani .  Vi  fono  per  altro  alcuni  mali 
che  fono  più  particolari  di  quello  ani¬ 
male  ,  ed  io  credo  una  parte  e  Amenziale 
del  mio  impegno  il  farne  conofcere  il 


carattere ,  ed  additarne  i  mezzi  per  gua¬ 
rirli  . 

Per  tanto ,  i  fegni  più  comuni  per 
conofcere ,  quando  un  Pollo  è  ammalato 
fono  il  vederlo  malinconico ,  inappeten¬ 
te  ,  pigro  nell’  ufcir  la  mattina  dal  Polla¬ 
io,  follecito  a  tornarvi  la  fera;  il  veder- * 
lo  con  le  penne  gonfie,  ed  arruffate,  con 
gli  occhi  fmorti ,  e  fimili  cofe  ;  e  quindi 
farà  neceffario  d’ individuare  la  fpecie  del 
male  per  devenirne  ai  remedi . 

La  pipita  fuole  effere  il  male  il  più 
comune  di  quello  Animale.  Confitte  que¬ 
lla  in  una  cartilagine ,  o  pelle  biancaftra , 
che  viene  loro  fopra  la  lingua,  e  gli  ferve 
d’impedimento  al  mangiare,  e  al  bere. 
L’ origine  di  quello  male  il  più  delle  vol¬ 
te  è  quella ,  o  di  aver  {offerto  la  fete ,  o 
di  aver  bevuto  deh  acqua  torba ,  e  cat¬ 
tiva  ,  ovvero  dall’  avere  ufato  cibi  calo- 
rofi,  come  farebbero  fichi,  uva,  e  fimili, 
che  gli  rifcaldano  il  fanguej  E  ciò  fuole 
accadere  il  più  delle  volte  dal  tempo  del¬ 
la  raccolta  fino  alla  vendemmia ,  a  cagione 
non  tanto  dei  detti  motivi ,  come  dice 
Plinio  (i),  ma  anche  per  la  ftagione  cal- 


CO  Storia  Naturale  iifr,  X.  cap.  58, 


da ,  la  quale  molto  vi  contribuifce . 

Attaccato  1*  animale  da  quella  malat¬ 
tia  ,  che  da  a  conol’cere  col  non  potere 
nè  bere  ,  nè  mangiare,  e  venutine  in 
chiaro  con  aprirli  il  becco,  ed  offervar- 
li  la  lingua ,  fi  deviene  all’  operazione , 
la  quale  riefce  facile  affai  ,  confluendo 
folo  in  toglierli  con  uno  (pillo ,  o  ago 
di  fopra  la  lingua  la  detta  pipita,  o  fia 
cartilagine  biancaftra ,  lavandoli  però  fu- 
bito  la  lingua ,  e  il  becco  con  aceto  te¬ 
pido  ,  o  con  pura  faliva ,  o  in  luogo  di 
ufare  1*  una ,  e  f  altra  fe  li  può  (Impicciare 
la  piaga  con  fale  pedo .  Ma  ficcome  que¬ 
lla  malattia  è  la  confeguenza  di  un  ec- 
ceffivo  calore  interno ,  così  oltre  al  ri¬ 
muovere  f  effetto  bifogna  rimuovere 
anche  la  caufa,  e  però  conviene  fepara- 
re  l’animale  dagli  altri ,  e  tenerlo  per  due, 
o  tre  giorni  fotto  una  ceda ,  dandoli  a  be* 
vere  deli’  acqua  chiara ,  ove  fiano  immerfi 
dei  femi  di  cocomero ,  o  di  zucca  ,  e 
dopo  di  quel  tempo  fe  gli  mefcoli  nell5 
acqua  un  poco  di  zucchero  candito  per 
due  altri  giorni ,  avertendo  di  non  cibarlo, 
che  di  orzo ,  o  padoni  di  femola  ;  e  in 
queda  guifa  l’ animale  tornerà  in  falute , 

e  lì 
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e  fi  potrà  rimettere  in  libertà  con  gli  al¬ 
tri.  Plinio  (i)  infegna ,  che  fi  curino  i 
Polli  dalla  pipita,  col  rallentarli  il  cibo 
d’  ogni  forte ,  e  farli  dormire  al  filmo  del 
lauro . 

Si  crede ,  che  un  prefervatìvo  per 
tal  malattia  Ila  lo  ftropicciare  il  nafo  all’  ani¬ 
male  con  aglio ,  e  mettere  una  porzione 
di  quefto  nell’  acqua  che  beve  ;  parimen¬ 
te  profumare  il  Pollajo  con  erbe  odoro- 
fe,  e  aromatiche,  e  purgare  gli  animali 
con  dar  loro  a  bere  dell’  acqua ,  ove  fia 
del  fucco  di  bietola.  Finalmente  poi  al¬ 
tro  prefervativo  è  il  mefcolar  loro  nel 
mangime ,  del  grano ,  e  ferni  di  liguftro ,  • 
e  fuffumigarli  con  fabina,  aglio,  e  foglie 
di  porro . 

Vi  è  chi  cura  la  pipita  (2)  tanto 
dei  Polli ,  che  di  altri  volatili  con  me* 
dolla  di  pane  inzuppata  nell’  olio  caldo , 
dandola  loro  a  mangiare ,  quando  è  raffred¬ 
data.  Altri  con  lavar  loro  la  bocca  con 
orina  umana  ;  altri  in  fine  con  dar  loro  a 
bevere  dell’  acqua,  ove  fia  Rato  infufo 

dell’ 

(1)  Storia  Naturale  lib.  X.  cap,  58. 

(2)  Pietro  de  Crefcenzi  Tom.  2.  Iib.  9.  cap.  84.  dice 
che  la  pipita  fi  levi  gentilmente  con  1’  unghia  3  e  fi  tocchi 
la  piaga  con  aglio  trito. 
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dell’  aglio .  Io  ho  veduto  dalie  contadine 
profumare  ai  Polli  il  capo  con  Timo ,  If- 
lopo ,  Rofmarino ,  e  altre  erbe  odorifere. 

Altra  malattia  dei  Polli  è  il  fiuflo  ,  o 
fcioglimento  di  ventre,  e  quello  avviene, 
quando  elfi  non  trovano  da  pafeolàrfi , 
che  di  fole  erbe ,  e  non  mangiano  neflu- 
na  porzione  di  granella .  Quella  malattia 
è  tanto  dannofa ,  che  ne  fa  una  llrage 
jconfìderabile ,  e  per  curarla  bi fogna  dar 
loro  a  bevere  un  poco  di  vino  caldo  bol¬ 
lito  con  fcorza  di  mela  cotogna ,  e  cibarli 
di  orzo  cotto  ;  avvertendo  di  tenerli  in 
quello  tempo  ferrati  fotto  una  cella.  An¬ 
che  il  dar  loro  per  due ,  o  tre  giorni  dei 
torli  d’  uovo  fodo,  tritati,  e mefcolad  con 
orzo  bollito ,  fcorza  di  mela  cotogna  ,  o 
ghiande  è  un  altro  rimedio  efficace  per 
il  flulfo . 

Ad  un’  altra  malattia  del  tutto  oppo- 
fla  alla  precedente  fono  foggetti  i  Polli. 
Quella  è  la  flitichezza  di  ventre ,  e  per  lo 
più  accade  nei  pollicini .  Un  rimedio  per 
la  medefima  è  il  pelar  loro  fubito  il  grop¬ 
pone  ,  e  il  di  dentro  delle  colte ,  indi  dar 
loro  a  mangiare  della  bietola,  e  lattuga 
ben  tritate ,  ed  unite  a  una  porzione  di 

fe- 
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femola ,  ed  il  tutto  cotto  in  acqua ,  ove 
fia  llemprato  un  poco  di  miele:  Altri 
curano  quello  male  con  far  loro  paffar 
dall’  ano  un  filo  di  paglia ,  o  penna  unta 
In  olio . 

Accade  talora ,  che  o  per  gran  fred¬ 
do,  o  per  gran  caldo  Ibggiaeciono  i  Polli 
a  flujjìoni ,  catarri ,  o  infiammazioni ,  che 
hanno  principio  da  un  riltagno  di  umori 
nel  capo.  Si  vedono  allora  difappetenti» 
e  fi  fentono  continuamente,  quali  che  for- 
nacchiare .  Un  rimedio  efficace  è  il  far 
paffar  loro  una  piccola  penna  per  le  na¬ 
rici  ,  onde  fi  promuova  1’  umore ,  e  tra¬ 
coli.  Se  poi  la  fiuffione  foffe  paffata  in 
qualche  parte  del  corpo  ,  ed  ivi  aveffe 
cagionato  infiammazione,  donde  una  po- 
fìema  efterna ,  fi  curi  quella  con  metter¬ 
vi  fopra  del  fale  pedo  . 

Alcune  volte  fi  vede  venire  fu  gli 
occhi  dei  Polli  una  maglia  ,  o  vogliamo 
dire  una  macchia  bianchiccia.  Quella  ma¬ 
lattia  vien  detta  lupinelio ,  quali  da  lupi¬ 
no,  a  cui  fi  affomiglia  la  detta  macchia, 
e  vogliono  tutti  gli  Autori ,  feguitati  dal 
Pentimento  di  tutte  le  nollre  Contadine, 
che  ella  derivi  dall’  aver  mangiato  dei  lu¬ 
pini  , 


pini .  Ma  io  la  crederei  derivante  da  una 
acrimonia  nel  fangue  originata  indiftinta- 
mente  da  cattiva  qualità  di  cibi ,  dalla  qua¬ 
le  per  altro  io  non  eicludo  il  genere  dei 
lupini.  Si  cura  quello  male  con  rettifi¬ 
care  gli  umori ,  e  purgarli ,  come  abbiam 
detto  di  l'opra,  con  dolcificanti.  Per  far 
loro  poi  fmaltire  la  maglia  negli  occhi 
pongono  alcuni  nel  di  dentro  della  cella, 
ove  fono  ferrati ,  alcuni  balloni  di  fico  col¬ 
locati  ,  e  folpefi  orizontalmente  prefumen- 
do  ,  che  1’  Animale  fregando  fu  quelli 
1’  occhio  offelb  pofla  la  qualità  del  legno 
alfai  giovarli .  Altri  pongono  full’  occhio 
della  chiara  d’  uovo  sbattuta  con  poco 
alume,  fate  armoniaco,  e  miele.  Altri 
tolgono  dall’  occhio  con  un  ago  la  ma¬ 
glia  ,  e  bagnano  poi  la  parte  con  del  lat¬ 
te  :  Altri  infine  adoprano  alume ,  orina 
umana ,  e  zucchero . 

Altra  malattia  è  quella  detta  comu¬ 
nemente  calcinaccio  ,  perchè  evacuano 
uno  fterco  bianco  il  quale  s’ indurifce  lo¬ 
ro  intorno  all’  ano  ,  e  fembra  calcina  in¬ 
durita  .  Quella  deriva  da  una  ecceflìva 
calidità  interna  ,  e  da  ftitichezza  di  ven¬ 
tre,  che  nuoce  loro  alla  mafia  del  fan- 

gue. 
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gue .  L’ unico  rimedio  per  quello  male 
è  di  purgarli  con  dolcificanti,  come  fa¬ 
rebbe  erba  ,  ferri  ola  ec. 

Altra  malattia  è  quella  detta  frafcone; 
e  quella  per  lo  più  fuol  far  morire  i  pic¬ 
coli  pollicini ,  maffime  quelli ,  che  nafcono 
troppo  tardi .  Gli  attacca  nel  mefe  di  Set¬ 
tembre  ,  e  di  Ottobre ,  quando  fpirano 
venti  frefchi ,  o  veramente  falla  fine  di 
Luglio ,  quando  regna  un  gran  caldo  ;  fi 
conofcono  dal  vederli  malinconici ,  con 
penne  gonfie ,  e  arruffate ,  e  dal  non  vo¬ 
ler  mangiare .  Per  curarli  fi  fanno  levare 
dal  Pollajo  più  al  tardi  la  mattina,  e  vi 
fi  rimettono  più  prefto  la  fera,  ed  il  gior¬ 
no  fi  tengono  al  fole,  dandoli  a  bevere 
dell’  acqua ,  ove  fìano  infufe  delle  cortec- 
cie,  e  foglie  di  fralììno,  e  per  cibo  mi¬ 
glio,  e  panico. 

Finalmente  ad  altre  malattie  fon  fog- 
getti  i  Polii  :  Alcuni  danno  tal  volta  in 
malinconia  ;  altri  danno  in  etifìa  ;  altri 
folfrono  la  gotta  ;  altri  la  rogna  ;  altri  il 
mal  caduco  :  Alcune  Galline  fi  ammalano 
per  troppo  far  uova;  altre  per  efler  trop¬ 
po  attaccate  a  covare;  altre  fanno  delle 
uova  imperfette ,  e  innanzi  tempo  :  ed 

a  tutti 
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a  tutti  quefti  mali  non  sò  indicare  altro 
rimedio ,  che  quello  di  ufar  loro  dell’  at¬ 
tenzione  per  difenderle  dall’  ingiuria  delle 
stagioni ,  e  cibarle  di  un  vitto  rinfrefca- 
tivo  ,  e  purgante ,  avertendo  Tempre ,  che 
quando  un  Pollo  è  ammalato  conviene 
fepararlo  dagli  altri ,  e  riporlo  fotto  una 
celta ,  o  gabbia  deftinata  a  Amili  cali . 

Un  rimedio  per  altro  particolare  per 
il  mal  caduco  è ,  fecondo  alcuni ,  il  taglia¬ 
re  ai  Polli  l’ unghie ,  e  bagnar  loro  fpelfo  i 
piedi  con  vino  caldo  :  altro  rimedio  pu¬ 
re  particolare  per  la  gotta,  è  l’ unger  loro 
i  piedi  con  burro  frefco,  e  graffo  di  Gal¬ 
lina. 

Per  accidenti  flraordinari  accade  tal 
volta  una  univerfale  epidemia  nei  Polli 
con  grandiffuna  fcrage  di  effi ,  come  nel 
mefe  di  Maggio  deli’  anno  1764.  feguì 
nel  Genovefato ,  nel  Lodigiano  ,  e  nel 
Cremonefe.  In  tale  occafione  è  difficile 
T  apprettare  dei  rimedi  ,  perchè  non  fi 
conofce,  quando  l’ Animale  ne  è  affali to, 
anzi  fe  ne  fa  prima  la  morte  del  male. 
Tutta  volta  indicherò  le  difpofìzioni  p re¬ 
fe  dai  Magiftrati  di  Sanità  f  anno  fudd. 
1764.,  che  furono  di  ordinare  di  taglia¬ 
re 
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fe  ai  Polli  la  creila ,  e  i  bargigli  per  trar 
loro  una  quantità  di  fangue  ,  come  per 
fallaiTo ,  e  oltre  a  quello ,  che  fi  avefie 
cura  per  la  maffima  pulizia  de’  Pollai ,  e 
fi  facefiero  in  tifi  dei  fuffumigi  odorofi, 
come  di  ginebro,  incenfo,  alloro,  e  ro- 
fmarino,  dando  loro  in  quello  tempo  a 
bevere  dell’  acqua ,  ove  fofle  mefcolato 
dell’  aglio ,  e  fcorza  di  fraflìno . 

Oltre  le  malattie  corporali,  già  dette, 
fono  foggetti  i  Polli  ad  altri  incomodi , 
e  pericoli.  Alcuna  volta  fono  attaccati 
da  piccoli  infetti ,  come  pedocchi  polli¬ 
ni  ,  e  pulci ,  i  quali  cacciandoli  loro  fra 
le  penne ,  e  fucciando  il  fangue ,  non  li 
Jafciano  dormire,  nè  flar  mai  quieti;  on¬ 
de  è  che  allora  diventano  magri ,  le  Gal¬ 
line  non  fanno  uova,  nè  poffono  cova¬ 
re  ,  e  talvolta  ancora  muojono  -  Per  ri¬ 
mediare  a  ciò  fi  unge  l’animale  con  bur-i 
ro ,  o  olio ,  e  fi  lava  in  acqua ,  dove  fia 
fiato  bollito  del  cornino ,  e  dei  lupini  ; 
febbene  Paxano(i)  configlia  in  fimili  cali 
di  ufare  in  luogo  di  acqua  il  vino,  ove 
per  altro  fia  una  ugual  porzione  di  co¬ 
rnino  ,  e  di  ftrafizeca ,  ma  fopra  tutto  fi 

tea- 
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tenga  V  animale  pulito .  Vi  è  poi  chi  con¬ 
figlia  ancora  dei  fuffumigi  di  zolfo ,  non 
folo  all’  animale  ,  ma  a  tutto  il  luogo  an¬ 
cora,  dove  egli  abita. 

Dopo  quelli  infetti  vi  fono  degli  ani¬ 
mali  rapaci ,  sì  quadrupedi ,  che  volatili , 
che  fanno  de’ danni  ai  Polli .  Vi  è  la  Volpe 
animale  attuto ,  e  ghiottiffimo  delle  Gal¬ 
line  (i).  Elfa  vive  nelle  macchie,  ove 
ha  la  fua  tana .  Ne  efce  la  notte ,  e  qual¬ 
che  volta  fui  mezzo  giorno ,  maffime  nei 
tempi  di  elìate  col  comodo  delle  piante, 
che  fon  rivenite,  affretta,  o  dalla  fame, 
o  dal  bifogno  di  nutrire  i  fuoi  figliuoli; 
ed  accollandoli  alle  cafe,  fenza  entrare  ne’ 
Pollai ,  fi  pone  in  agguato ,  affali fce  i  Pol¬ 
li  ,  gli  ammazza ,  e  fe  li  porta  via .  Vi  è 
la  Faina ,  e  la  Donnola  piccoli  animali ,  i 
quali  non  apportano  i  Polli  di  giorno , 
ma  entrano  di  notte  nei  Pollai,  ne  am¬ 
mazzano  quanti  ne  trovano ,  più  per  fug- 

F  gerii 


CO  Bice  Crefcenzio  Tom.  n.  lib,  9.  cap»  §4»  die  fe 
la  Volpe  trova  la  notte  qualche  Gallina  fuori  del  fuo  Pol¬ 
laio  a  dormire  Copra  qualche  albero  non  potendo  ella  fa« 
lire  a  prenderla,  ufa  ia  furberia  di  minacciarla  con  la  co¬ 
da,  come  fe  foffe  un  ballane,  e  guardandola  con  occhi 
fcintiìlanci,  la  Gallina  impaurita  cades  e  la  Volpe  fe  la 
mangia® 
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gerii  il  fangue ,  che  per  mangiarli,  ed  ivi 
li  lafciano .  Anche  i  Topi  fon  datinoli 
affai ,  perchè ,  o  rompono  le  uova ,  o  am¬ 
mazzano  i  piccoli  pollicini.  Finalmente 
vi  fono  degli  uccelli  di  rapina ,  come  il 
Falco,  il  Nibbio ,  ed  altri,  i  quali  di  gior¬ 
no  gettandoli  a  terra  rapifcono  i  Polli , 
c  fe  li  portano  via . 

11  più  efficace  rimedio  contro  quelli 
datinoli  animali ,  farà  1’  aver  cura  di  cu- 
llodire  il  Pollajo ,  tenendolo  ben  chiu- 
fo  la  notte ,  e  procurare ,  che  i  Polli  nel 
giorno  non  li  difcoftino  troppo  ,  per  a- 
verli  l’otto  gli  occhi  il  più  che  fi  può , 
e  non  dare  adito  a  detti  animali  di  ac¬ 
collarli  lènza  timore ,  o  fuggezione.  Sa¬ 
rà  anche  un  ottimo  prefervativo  il  tener¬ 
vi  di  buoni  cani  in  guardia .  Vi  è  chi 
crede ,  che  mettendo  un  campanello  al 
collo  del  Gallo  ferva  a  tenere  difcolta  la 
Volpe  (i). 

CA- 

(i)  Coftantino  Cefare  nei  notabili  ammaeftramenti  di 
Agricoltura  lib,  14.  cap.  21.  crede,  che  la  Volpe,  e  la  Fai¬ 
na  (come  pure  neffim  altro  animale  )  non  pollano  nuoce¬ 
re  alle  Galline,  ponendo  loro  fotto  l’ale  la  ruta  falvatica  , 
®  maflimamente ,  fe  loro  fi  darà  mefcolato  col  cibo  il  fiele 
di  Volpe 5  q  vieti  ciò  confermato  da  Africano,  e  da  De¬ 
mocrito  * 


SS 


CAPITOLO  XV. 

DeW  utilità ,  e  profitto  di  Polli . 
Olili*  che  faprà  ben  cultodire  i  fuoi 


Polli ,  ed  uferà  verfo  quelli  tutte  le 


attenzioni  a  loro  neceflarie ,  e  che  ab¬ 
biamo  fin  qui  infegnato,  potrà  cavar  dai 
medefimi  un  confiderabil  vantaggio. 

Un  Pollajo  ben  condotto  è  un  vivo 
teforo ,  una  miniera  abondantifiìma ,  e  che 
rinafce  tutti  i  giorni  ;  è  un  foccorfo  giorna¬ 
liero  per  una  famiglia ,  un  comodo  par¬ 
ticolare  ,  e  continovo  alla  publica  necefi- 
fità .  Ognuno  fa  il  buon  nutrimento  di 
un  Pollo  alleflfo ,  la  delicatezza  di  un  Pol¬ 
lato)  ,  e  V  ufo  grande  delle  uova  negli 
alimenti  :  E'  ben  mani  fello  poi ,  di  quan¬ 
ta  utilità  fiano  anche  le  penne  (i),  e  gli 
efcrementi  di  quelli  animali  ;  l’ une  fi  de¬ 
sinano  per  ripofare  le  membra  (2) ,  per 

F  g  di- 

£i)  Le  opere  di  piuma  9  così  nei  ricami,  come  in 
£eflute,  fono  fiate  in  ufo,  e  fi  ufano  tutto  giorno,  e  ne 
abbiamo  molte  tefiimonianze  referite,  ed  illufirate  dal  cla- 
riffimo  Lodovico  Ant.  Muratori  Tom.  i.  difiert,  25. 

(2)  Ogni  uno  fa,  die  di  piume  fi  fanno  guanciali., 
®materafle  dette  comunemente  colerici  ® 
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difendere  dal  freddo  il  noftro  corpo  (i), 
e  ral  volta  ancora  per  adornarlo.  Gli  altri 
fono  i  migliori  fra’  fughi ,  che  fi  fpargo- 
no  fulla  terra  per  renderla  fertile ,  ed  a- 
bondante  di  granella,  di  erbe,  e  di  frut¬ 
te;  dunque  li  può  dire,  che  buona  par¬ 
te  del  no  Uro  mantenimento ,  o  mediata- 
mente,  o  immediatamente  da  quello  ani¬ 
male  proviene . 

Confiderato  poi  il  commercio ,  che 
fi  fa  tanto  di  Polli ,  che  di  uova  è  for- 
prendente  il  danaro,  che  circola .  Quali 
tutti  i  Mercati,  che  fi  fanno  nelle  terre, 
e  cartella  della  Tofcana,  confiftono  in 
Polli,  e  quindi,  oltre  al  fupplire  elfi  ai 
bilogni  di  una  famiglia,  fervono  ad  arric¬ 
chirne  altre. 

In  effetto  per  un  calcolo  da  me  fatto 
fopra  a  una  nota  genuina ,  che  mi  è  paf¬ 
futa  fra  inano  del  numero  dei  Polli  ,  e 
uova,  che  entrano  fidamente  nella  Città 
di  Livorno  ,  proveniente  dall’  interno  del¬ 
la  Tofcana,  trovo,  che  in  un  anno  fe 
ne  introducono  per  un  equivalente,  che 
forpafla  le  quattrocento  ottanta  mila  lire. 

Or 

(3)  Seneca  Epift*  90. 

Non  avium  plum#  in  ufum  vefits  con fcr  untar  ? 


Or  fe  confideriamo  1’  equivalente ,  che  en¬ 
tra  nelle  altre  Città  di  T ofcana  ,  ed  il  con¬ 
fiamo  ,  che  fe  ne  fa  in  tutte  le  campagne  ; 
noi  ben  vedremo  a  qual  confiderabil  lum¬ 
ina  poffa  afcendere  il  valore  del  prodotto 
totale  di  quello  genere  in  un  anno  ;  non  o- 
ilante ,  che  fi  tengano  i  Polli ,  quali  più  per 
divertimento,  e  non  per  trarne  prefitto . 

Ma  affinchè  ogni  uno  polla  meglio 
comprendere  1’  utilità  preponderante,  e 
il  profitto  proveniente  da  quelli  animali , 
il  quale  fi  crede  a  ragione  di  un  cento 
per  cento  l’anno,  io  elporrò  qui  abballo 
un  calcolo  della  fpefa ,  e  della  rendita . 

Si  è  detto  innanzi,  che  una  Gallina 
racchi ufa  mangia  il  giorno  tanto  ,  che 
equi  vaglia  a  quattro  once  di  mefcolo , 
Dunque  cento  Galline  racchlufe  mangia¬ 
no  circa  a  cento  Pacca  di  detto  mefcolo , 
il  quale  computato  un  anno  per  f  altro 
a  quattro  lire  il  Pacco  celiano  lire  quat¬ 
trocento;  e  tanta  farà  all’ incirca  la  fpe- 
là  del  loro  mantenimento  (<  )•  Confìdera- 
to  poi ,  che  le  dette  cento  Galline  produr- 

F  3  ran- 

(i)  Le  Galline  vaganti ,  cioè  a  dire,  che  poffono  feor- 
rere  per  procacciarli  il  cibo  per  il  loro  mantenimento ,  co¬ 
fano  la  metà  delle  racchiufe  ?  ed  ia  tal  cafo  i’  utile  farà 
affai  maggiore  » 
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ranno  (blamente  dodici  dozzine  di  uova 
per  ciafcheduna  ,  fe  ne  trarrà  in  un 
anno  1200.  dozzine  ,  che  computare  a 
foldi  otto  per  dozzina  importano  lire 
480.  (i)  alle  quali  aggiunte  lire  100.  di 
ricavato  di  facca  50.  pollina  ,  che  ren¬ 
dono  ,  fe  ne  averà  una  rendita  di  lire  580., 
e  dedotte  da  effe  la  fpefa  qui  Copra  de¬ 
ferita  di  lire  400. ,  ne  averemo  dunque 
un  utile  netto  di  lire  180.  all’anno. 

Refterebbe  ora  a  calcolare  l’utile  dei 
Pollaftri ,  che  fi  poffono  trarre ,  così  dei 
Capponi ,  ma  quefto  è  un  calcolo  da  non 
poterli  Affare.  Io  per  altro  dirò,  che  per 
quefto  conto  le  dette  cento  Galline  non 
poffono  in  un  anno  produrre  un  minor 
profitto  di  altre  lire  220.  Donde  fi  vede 
chiaramente ,  che  fe  il  profitto  monta  a 
lire  400.,  e  fe  lire  400.  è  la  fpefa,  che 
portano ,  non  è  da  imputarli ,  che  il  detto 
profitto  afeenda  alla  ragione  di  un  cento 
per  cento  all’  anno . 

(1)  Quando  folle  accordata  f  effrazione  delle  uova 
«la  quelli  felicilìimi  Stati  per  fuori;  il  prezzo  delle  mede- 
fune  farebbe  aliai  maggiore,  come  fi  è  veduto  per  efpe- 
rienza  in  occafione  di  elferne  Hate  eftratte  ;  fi  promove¬ 
rebbe  l’ induftria  in  quello  genere,  e  s’introdurrebbe  non 
poco  danaro  » 

Fine  della  Prima  Parte . 
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PARTE  SECONDA 


CAPITOLO  PRIMO 

Dei  Colombi ,  e  loro  particolarità . 


Ebbene  i  Colombi ,  o  Piccioni  » 
come  volgarmente  fi  dicono ,  non 
fieno  alla  vita  umana  di  un  tatuo 
benefizio,  quanto  abbiam  detto  di  e  fife  r- 
lo  le  Galline ,  non  potendo  fi  da  quelli 
avere  altro  prodotto,  che  dei  loro  pic¬ 
coli  figliuolini ,  ciò  non  ottante  fon  così 
numerofe  9  e  così  benefiche  le  qualità , 

F  4  e  pre- 
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e  prerogative  loro,  che  non  ammettono 
trafcuranza  ,  anzi  richiedono  una  egual 
premura ,  e  confiderazione ,  quanta  può 
avertene  per  le  Galline  medefime . 

lì  Colombo  è  un  animale  fra  il  ge¬ 
nere  dei  volatili  non  ignoto  ad  alcuno  ; 
animale  dotato  dalla  natura  eh  una  par- 
ticolar  bellezza,  fìa  per  la  varietà  del¬ 
le  fue  piume ,  fìa  per  la  fua  vaga  cor¬ 
poratura  ,  fìa  per  la  pulizzia ,  in  cui  egli 
ama  di  mantenerli  fino  al  fegno  di  ap¬ 
prezzare  la  fua  abitazione  ,  allor  che  è 
candida ,  e  come  dice  Marziale. 

Quaque  gerìt  Jìmiles  candida  turris  aves . 

Non  avendo  egli,  come  gli  altri  ani¬ 
mali  arme  valevoli  per  difenderli ,  forfè 
per  quello  mai  non  fi  adira ,  non  fi  cimen¬ 
ta  a  battaglia ,  ma  timido ,  e  paurofo  cer¬ 
ca  fempre  la  pace ,  e  fcampa  con  la  fu¬ 
ga  gii  a  Hai  ti  de’  fuoi  nemici  ;  onde  quali 
a  ragione  fu  detto  eflere  egli  fenza  fie¬ 
le.  Per  cagione  parimente  di  fua  timidità 
sdegna  Io  ltar  folo  ,  e  quindi  volando 
lì  attnippa  con  gli  altri  Colombi ,  ed  ama 
ancora  di  abitare  prefio  gli  Uomini ,  feb- 
bene  quelli  l’inlìdino  tutto  giorno .  Co¬ 
lla 
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ila  anche  poca  premura»  e  poca,  o  pun¬ 
ta  fpefà  per  cibarlo  ,  poiché  da  per  fe 
fteffo  efce  dalla  Colombaia»  e  va  vagan¬ 
do  per  la  Campagna  a  procacciarli  il 
cibo .  Tutto  quello  per  tanto  può  dirli , 
che  c fintamente  corrifponda  al  fentimen- 
to  di  colui,  che  fcriffe 

Vola  in  fchìera  il  Colombo ,  e  va  veloce  » 
Intorno  all '  acque  fi  trafittila ,  e  gode , 
Non  ha  fiele ,  e  con  /’  arme  fine  non  nuoce  » 
E  par  che  pianga ,  fie  cantar  ei  s' ode , 
Gli  fimi  figli  nutrir  s' affanna  ,  e  cuoce , 
E  di  verace  amor  merita  lode; 

Per  fino  cibo  raccoglie  i  granì  puri , 

E  per  fino  nido  elegge  i  forti  nutrì . 

Il  più  partlcolar  pregio  per  altro  del 
Colombo  è  quello  dell’  amore  ;  Egli  a 
differenza  di  tutti  gli  altri  animali  pre- 
fceltafi  una  volta  una  compagna,  mai  più 
T  abbandona,^ fi  amano  Tempre  con  tene¬ 
rezza,  fi  confervano  una-  incorrotta  fe¬ 
deltà,  e  foffrono  fcambievolmente  il  pe- 
fo  del  proprio  mantenimento-,  e  di  quel¬ 
lo  dei  loro  figli  ;  onde  Properzio 

Non  me  Chaonue  vincant  in  amore  Columbi  . 

Evvi 
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Evvì  per  fino,  chi  crede,  che  mor¬ 
to  l’ uno  ,  viva  l’ altro  tempre  vedovo  , 
e  fcompagnato  piangendo  la  Tua  perduta 
compagnia.  Io  per  altro  ho  olfervato  più 
di  una  volta,  che  un  Colombo  fcompa¬ 
gnato  dopo  qualche  tempo  torna  di  nuo¬ 
vo  a  riaccompagnarli ,  quando  egli  non 
Ila  troppo  avanzato  in  età. 

A  riguardo  del  fuo  grand’  amore  , 
e  placidezza  ,  egli  è  tenuto  per  il  fini- 
bolo  dell’  amore  Itelfo  ,  e  della  pace . 
Per  tale  viene  diftinto,  e  celebrato  tan¬ 
to  nelle  Sacre  Storie,  che  nelle  profane. 
Si  vuole  ancora ,  che  per  la  fua  fedeltà 
ritorni  alla  fua  abitazione,  o  Colombaja 
tante  volte,  quante  pofla  eflerne  tratto, 
febbene  folle  trafportato  in  luogo  da  ella 
parecchie  miglia  lontano.  Ed  è  forfè  per 
quefco ,  che  gli  Antichi  fe  ne  fervivano  an¬ 
che  in  cafi  importanti ,  come  di  mefaggie- 
ro  di  lettere ,  fecondo  che  dicono  divertì 
Autori  dì  credito  ;  anzi  fi  vuol  di  più , 
che  in  alcune  parti ,  e  malfime  nell’  fi¬ 
guro  anche  ai  nolìri  tempi,  fe  ne  ferva¬ 
no  per  tale- effetto  (i).  Po- 

(i)  Maifon  Ruftique  part.  i.  Uv.  n.  Ch.  VII.  Tout 
le  Mone!  fait  T  avantage ,  que  le  Romains  en  tireFent  pen¬ 
dant  le  lìègè  de  Modene:  ils  avojent  tranfportè  au  camp 

de* 
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Porto  quefto  per  vero  ,  conforme 
io  lo  credo,  per  qualche  leggiera  pro¬ 
va,  che  ne  ho  fatto,  non  fembrerà  ftra- 
vagante ,  che  Columella  ci  aflerifca ,  che 
a  Tuoi  tempi  i  Colombi  erano  in  tanto 
pregio ,  che  un  paro  di  erti  valeva  fino 
a  4000.  danari  Romani ,  benché  M.  Var- 
rone  ci  dica,  che  prima  della  guerra  Pom- 
pejana  un  paro  pure  di  erti  fu  venduto 
1000.  fefterzi ,  che  equivagliono  a  du- 
gento  cinquanta  danari  Romani . 

Le  leggi  Romane  proibivano  a  chi¬ 
unque  fotto  pena  di  efìere  feveramente 
punito  di  ammazzare,  o  prender  Colom¬ 
bi  ,  ancor  che  gli  averte  trovati  nel  pro¬ 
prio  campo  a  guadare  le  Temente  pro¬ 
cacciandoli  e  ili  il  cibo  (1) .  La  fteflà 
proibizione  efifte  (2)  pure  in  tutte  le 

Pro- 

stes  pigeons  de  la  Ville,  &  ils  avojent  envoyè  sm  G olivel¬ 
li  eur  de  la  place  des  pigeons  de  la  Campagne ,  qu’  on  là- 
choit  de  pare,  &  d’ autre  quand  il  y  avole  quelque  chofe 
d’ importane  à  Taire  favoire  .  Le  mème  chofe  Te  pratique 
encore  tous  ìes  jours  entre  nosMarchands Francois,  d'Alep, 
&  leurs  correfpondans  d’Alexandrie  ,*  ils  Te  donnent  réci- 
proquement  avis  de  T  arrivée  des  VaifTeaux  d’  Europe ,  & 
de  tout  ce  qui  peut  intérefler  léur  commerce. 

(1)  Jurifp.  §.  i@.  Tic.  11®  lib.  8. 

(2)  L’ arride  XII.  de  f  ordonnance  de  1607.  fait  de- 
fenfe  à  toutes  perfonnes  de  quelque  état  9  &  conditioa 
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Provincie  della  Francia,  e  nella  noftra 
Tofcana  raaffimamente,  avendo  i  trapaf- 
fati  noftri  Sovrani  confermate  più  volte 
taii  Leggi  con  la  comminazione  di  pene 
pecuniarie,  e  afflittive;  Tempre  ad  ogget¬ 
to  di  aumentare  ne’  fuoi  domini  un  pro¬ 
dotto  così  confìderabile,  e  vantaggiofo  (1) 
Sono  i  Colombi  di  afilli  diveda  fpe- 
cie  ,  Ila  per  la  varietà  deile  penne ,  ila 
per  la  maggiore,  o  minor  grolle  zza,  bon¬ 
tà,  qualità,  natura,  e  fecondità.  Ma  in 
fo danza  a  due  fole  fpecie  pofibnfi  ridur¬ 
re  ,  cioè  a  quella  di  Colombi  Terrajoli, 
ed  a  quella  di  Colombi  Crolli .  Tanto  dell’ 
una,  che  dell’altra  fpecie  vi  fono  i  do¬ 
ni  e  fri  ci  ,  e  falvatici.  I  falvatici  della  pri¬ 
ma  fpecie  fono  le  Colombelle ,  e  i  Co¬ 
lombacci  della  feconda .  Ma  io  non  par¬ 
lerò  ,  che  de’  foli  domeftici ,  come  di 
quelli,  da  cui  poffa  ricavarfene  utilità. 

Il  Piccione ,  che  vale  a  dire ,  Colom¬ 
bo  di  tenera  età,  e  che  non  ha  ancor 

prò- 

qu’ils  fojent  de  tirer  de  1*  arquebufe  fur  les  pigeons  à  pel¬ 
ile  de  vintg  livres  d'  dipende. 

(i)  Bando  delia  Grafcia  della  Città  di  Firenzede’  29* 
Gennajo  1560. 

Bando  de’  6.,  Giugno  1565. 

Bando  de’ 6.  Giugno  1618. 

Bando  del  pomo  Ottobre  1633* 
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propagato ,  sì  della  fpecie  dei  Terrajoli , 
che  dei  Grotfi ,  Tempre  che  fi  a  grafi  o,  e 
carnofo  è  molto  falubre  nell’ ufo,  che  fe 
ne  fa  di  alimentarcene;  Imperocché  ol¬ 
tre  al  nutrire ,  fortifica  lo  ftomaco,  pro¬ 
voca  le  orine,  e  vogliono  per  fino  alcu¬ 
ni ,  che  giovino  alle  malattie  con vuìfive, 
e  prefervino  dalia  pelle  (i).  A  propor¬ 
zione  poi  che  egli  crefce  in  età ,  la  fua 
carne  diventa  più  afciutta ,  e  di  difficile 
digeftione ,  m  affi  me  fe  averà  fecondato . 
Avvertali  però  ,  che  quanto  al!’  ufo  di 
alimentarcene  è  Tempre  preferibile  la  Ipe- 
cie  de’  G rolli  a  quella  de’  Terrajoli. 

Abbiamo  altri  uccelli ,  che  portano 
il  nome  di  Colombo  (2),  come  la  Co¬ 
lomba  della  China,  la  Colomba  del  Por¬ 
togallo,  e  limili ,  ma  quelli  fono  uccelli 
acquatici ,  e  non  del  genere  di  quelli  di 
cui  fi  parla. 

CA- 


CO  Dice  r  Aldrovandi ,  che  quelli,  che  mangiano 
Piccioni  non  pofsono  morire  di  pelle ,  e  che  però  nell® 
Egitto ,  quando  fi  fentiva  ,  che  principiava  il  Contagio  , 
con  fola  carne  di  Colombi  fi  preparava  il  cibo  ai  Regi  » 
E  Plutarco  racconta,  che  Catone  Cenforio  governava  gli 
ammalati  di  cala  fua  con  carne  di  Colombi  » 

(2)  Albin  Storia  degli  Uccelli  * 
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CAPITOLO  IL 

Dei  Colombi  Terra] olì. 

I  Colombi  Terrajoli ,  o  Torrajoli  fono 
quelli ,  che  covano  per  le  torri ,  e  fi 
procacciano  il  vitto  da  per  fe  ftelìì  fopra 
la  terra .  Quelli  Colombi  fono  i  più  pic¬ 
coli,  e  i  più  comuni.  Sono  effi  dotati  di 
un  fottiliffimo  udito,  d’ una  villa  acuti  f- 
firna ,  di  un  fìnilfimo  odorato ,  e  di  una 
velocità  tale  nel  volare ,  che  ferve  loro  a 
facilmente  fcanfare  gli  affalti  degli  uccelli 
di  rapina .  Sono  confidenti  tra  la  ferie 
degli  uccelli  domellici ,  ma  non  lafciono 
di  partecipare  del  falvatico ,  effendo  mol¬ 
to  timidi,  e  paurofi,  e  forfè  per  quello 
amano  di  abitare  filile  torri ,  o  luoghi  più 
eminenti  ;  nè  fi  familiarizzano  con  gli  Uo¬ 
mini,  fe  non  fono  collretti  dalla  fame. 
Si  vedono  fra  di  effi  dei  più  groffi,  e 
dei  più  piccoli,  e  di  piume  anche  diver- 
fe,  ma  non  è  per  quello,  che  non  fieno 
d’ una  medefima  fpecie ,  e  di  una  mede- 
fima  natura,  non  dipendendo  una  tal  di- 
verfità ,  che  dalla  differenza  del  clima, 

e  del- 
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e  della  Sragione ,  non  meno,  che  del  luo¬ 
go  ,  in  cui  nafcono .  Ed  in  effetto  quelli  » 
che  nafcono  in  paefi  freddi ,  e  nella  Sra¬ 
gione  più  rigida,  e  in  luoghi, in  cui  non 
trovino  da  cibarli  fufficentemente ,  fi  ve¬ 
dranno  venire  innanzi  ftentati,  e  per  con- 
feguenza  più  piccoli  dell’  ordinario  .  Sa¬ 
ranno  anche  di  peggior  qualità  quelli, 
che  nafcono  in  buca,  ed  in  paefi  palu- 
dofi ,  e  in  aria  cattiva .  Come  viceverfa 
verranno  più  grò ffi ,  e  di  miglior  qualità 
e  fapore  quelli ,  che  nafcono  in  clima 
temperato ,  in  Sragione  calda ,  in  luoghi 
abbondanti  di  cibo,  in  aria  buona,  e  in 
una  Colombaja  ariofa ,  col  comodo  dei 
cedrini ,  e  finalmente  come  farebbero  quel¬ 
li  ,  che  nafcono  nella  Srate  verfo  S.  Gio¬ 
vanni.  Vari  fono  i  fentimenti  intorno  alla 
vita  di  queSri  animali.  Plinio,  ed  Arifiro- 
tile  dicono,  che  fogliono  vivere  circa  a 
otto  anni;  ma  io  poflo  aflerire  di  averne 
veduti  vivere  fino  ai  dodici. 

Due  uova  fanno  per  volta,  ed  al¬ 
cune  volte  fino  a  tre ,  ma  di  rado ,  ed 
in  tal  cafo  il  terzo  non  nafce.  Covano 
tre  volte  l’ anno ,  ed  in  alcuni  luoghi  fino 
a  quattro.  In  diciotto  giorni  nafcono  i 

Pie- 
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Piccioncini ,  e  per  lo  più  un  mafchio , 
ed  una  femmina .  Il  primo  a  fornire  dell” 
uovo  è  il  mafchio ,  il  qual  fuol  effere 
più  groflo  della  femina .  Nel  giorno  co¬ 
vano  a  vicenda  il  Padre,  e  la  Madre,  e 
nella  notte  fempre  la  Madre .  Secondo  ci 
dice  Fiorentino  in  foli  40.  giorni  conce- 
pifcono  le  uova ,  le  partoriscono ,  le  co¬ 
vano  ,  e  nutrifcono  i  fìgliuolini ,  ed  in  25. 
o  30.  giorni  dalla  lor  nafcita  fono  capa¬ 
ci  i  figliuoli  di  volare  alia  Campagna,  e 
procacciarli  da  per  fe  fteflì  il  vitto .  In 
capo  poi  a  fei  meli  cominciano  a  ren¬ 
derli  fruttiferi ,  ed  a  prepararli  alla  cova. 
Seguitano  a  fin-  uova  fino  a  fette  anni 
circa ,  dopo  di  che  refi  infecondi  con¬ 
viene  toglierli  dalla  Colombaia  .  Egli  è 
certo  ancora,  che  a  mi  fura  che  crefco- 
no  in  età  fecondano  meno,  ed  alcuni  ve 
ne  fono  ,  come  fra  tutti  gli  altri  anima¬ 
li  ,  che  fono  intieramente  infecondi ,  an¬ 
cor  che  giovani;  e  quelli  non  fervendo, 
che  ad  impedire  il  profitto  degli  altri , 
vanno  Umilmente  tolti  dalla  Colombaia. 
Si  diftinguono  i  più  anziani  dai  giovani 
dal  crefcer  delle  unghie;  e  fi  diftinguo- 

no  i  fecondi  dall’  infecondi  mediante  la 

• 

di- 
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diligenza  del  cuftode  in  ofTervare  quelli, 
che  covano,  benché  in  tutto  quello  fia 
neceflaria  una  pratica. 

I  Colombi  bianchi  fra  i  Terrajoli  non 
fi  devono  confiderare  ,  nè  allevare,  lìa 
perchè  molti  vogliono,  che  rLefcano  me¬ 
no  buoni ,  e  meno  fecondi ,  o  pure  per¬ 
chè  fono  (ottopodi  ad  efler  rapiti  dagli 
uccelli  rapaci ,  eflfendo  i  primi  ad  efler 
veduti . 

I  Curiofi  ftimano  molto  quelli,  che 
fono  di  colore  di  zuppa  di  latte ,  cioè  a 
dire  rolli  e  bianchi,  ma  chi  meglio  f  in¬ 
tende  ,  vuole ,  che  i  migliori  ,  e  piti  fe¬ 
condi  fieno  quelli  ,  che  fi  accollano  al 
cenerino  mefcolato  col  nero  ;  occhi ,  e 
piedi  rolli  ;  collo  gialliccio  color  d’  oro  ; 
e  di  tali  prerogative  dovrà  fceglierli  co¬ 
lui,  che  defìdera  di  fare  una  buona,  e 
fruttifera  Colombaja  di  quella  fpecie  di 
Colombi  (i). 

G  Scel- 

(i)  Dice  Vairone  lib.  3.  eap.  y.  e  8.  Che  colui,  che 
vuol  fare  Colombaja  deve  cercare  di  avere  della  miglior 
razza ,  che  fia  poffibile,  feguendo  nei  Colombi,  quello  che 
fiuccede  negli  altri  animali  :  che  fiano  grandi  di  corpo  , 
non  molto  giovani ,  nè  così  vecchi ,  che  non  fiano  più  buo¬ 
ni  per  procreare,  iVegliati ,  e  de’  meno  timidi .  Vuol  di 
più  3  che  i  colori  non  fi  oifer vino  *  aoa  potendoli  dare  us 
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Scelti  i  Piccioni  per  allevare,  è  ne* 
cellario  di  trovar  loro  il  luogo  adattato 
per  dormire,  dimorare,  e  covare.  Circa 
a  quello  li  parlerà  nel  ieguente  Capi¬ 
tolo  . 

CAPITOLO  III. 

Della  Colombaia  dei  Colombi  Terrajoli , 
e  modo  di  fabbricarla . 

COnofciuto  F  illinto  dei  Colombi  fa¬ 
rà  facile  di  appropriare  loro  un  luo¬ 
go  per  fabbricare  la  loro  abitazione  det¬ 
ta  comunemente  Colombaja;  così  la  ma¬ 
niera  di  conlìruirla ,  acciò  più  facilmen¬ 
te  divenga  abondante  di  Colombi ,  e  fe 
ne  tragga  profitto . 

Siccome  il  Colombo  fi  ferve  di  que¬ 
lla  per  andarvi  a  dormire,  per  refugiarfì 
nei  gran  freddi  ,  e  nei  gran  caldi ,  per 
deporvi  le  fue  uova, covarle,  ed  allevare 

i  fi- 

quefto  una  regola.  Tutti  fon  buoni  a  riferva  dei  bianchi, 
non  perchè  non  abbiano  il  medefìmo  fapore  degli  altri  ,  e 
la  me  de  fi  ma  bellezza  ,  e  fecondità  ,  ma  follmente  per  il 
maggior  pericolo  di  effer  rapici  dalli  fparvieri  ;  ma  offendo 
in  luoghi  dove  non  quella  razza  di  animali  rapaci  , 
o  dove  fi  pollano  tener  ferrati ,  fon  buoni  come  gli  aJtri  » 
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ì  figliuoli,  e  finalmente  per  dimorarvi 
quali  Tempre,  a  riferva  di  quando  va, a 
procacciarli  il  cibo ,  è  dunque  neceflariqj, 
che  ella  fia  collocata  in  luogo  aperto ,  e 
lontano  dalia  macchia,  a  riguardo  degli 
uccelli  rapaci  :  in  luogo  coltivato ,  acciò 
il  Colombo  non  debba  cercare  lontano 
il  fuo  vitto:  in  luogo  piano,  o  in  Col¬ 
lina,  ed  a  Levante,  o  a  mezzo  giorno, 
acciò  il  freddo  ,  o  il  vento  non  polla 
nuocer  loro:  in  un  luogo  lontano  da  Cre¬ 
piti  ,  da  lì  rade  publiche ,  perchè  f  ani¬ 
male  non  fi  fpaventi  :  in  un  luogo  vici¬ 
no  all’  acque  correnti  per  quanto  fia  pof- 
fibile ,  perchè  polfano  a  ior  piacere  e  be- 
vere ,  e  lavarli ,  e  ripulirli  :  in  un  luogo 
finalmente  di  un  clima  il  pili  temperato , 
il  quale  molto  contribuifce  alle  prime 
cove  ,  ed  all’  ultime  ,  trattandoli  ,  che  le . 
prime  feguono  in  Marzo ,  e  T  ultime  iti 
Settembre» 

Parimente  ficcome  il  Colombo  ama, 
come  fi  è  detto ,  di  fiarfene  in  alto ,  e 
fpecialmente  fopra  i  tetti ,  così  fopra  il 
tetto  di  una  cafa  potrà  fabbricarli  la  Co- 
lombaja,  ammeno  però  ,  che  non  inco¬ 
modi  il  rumore  ,  che  fanno  quelli  ani- 
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mali;  nel  qual  cafo  fi  può  fabbricare,  o 
fopra  un  angolo  di  detta  cafa ,  o  un  po¬ 
to  diftante  dalla  medefima. 

Si  può  coftruire  di  figura  quadra,  o 
tonda,  come  fi  voglia.  La  mole  non  do¬ 
vrà  elfere  ,  nè  più  alta  di  braccia  venti , 
per  non  fottoporli  troppo  ai  venti ,  e  per 
non  renderla  troppo  incomoda  ai  Colom¬ 
bi  medefìmi ,  nè  più  bafia  di  quindici 
braccia  per  cagione  della  loro  timidità. 

Sia  formata  di  due  ftanze  una  ario- 
fa  al  dilotto ,  dove  devono  andare  a  ci¬ 
barli  ,  e  l’ altra  più  ofcura  al  di  fopra , 
dove  devono  dormire,  e  covare.  Sebbe¬ 
ne  anche  una  fola  ftanza  potrà  efler  fuf- 
ficiente,  purché  innanzi  a  quella  fia  una 
loggetta  coperta  larga  almeno  due  brac¬ 
cia,  e  lunga  quanto  tutta  la  ftanza;  e 
quando  anche  non  vi  folfe  il  comodo 
per  detta  loggetta,  ballerà  almeno  che 
dalla  grofiezza  del  muro  fi  tragga  un  re- 
cettacolo ,  formato  a  foggia  di  un  fine- 
ftrone ,  e  chi  ufo  da  una  fottìi  parete 
fulla  eftremità  interiore  del  muro  mede- 
fimo  ;  la  qual  parete  deve  avere  però 
parecchi  fori  in  figura  di  triangolo. 
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Sia  la  Colombaja  fabbricata  con  e  rat¬ 
tezza  ,  e  fopra  tutto  fi  faccia  bene  into¬ 
nacare  ,  e  imbiancare  di  dentro ,  e  di  fuo¬ 
ri  ,  amando  il  Colombo  la  pulizia  fopra 
ogni  altro  animale. 

La  facciata  pure  della  medefima  fia 
voltata  a  Levante,  o  a  mezzo  giorno, 
e  mai  a  tramontana,  e  abbia  due  fineftre 
ben  grandi  in  guifa,  che  nell’ inverno  vi 
penetri  il  fole,  e  nell’  eftate  il  frefco. 
Siano  quelle  due  fineftre  ferrate  con  una 
parete  di  muro  a  mattone  lbpra  matto¬ 
ne  ,  cioè  a  dire  di  quarto ,  e  fi  lafcino  a- 
perte  in  detta  parete  nove,  o  almeno  fei 
buche,  che  fervano  d*  ingreflo  al  Colom¬ 
bo.  Quelle  buche  fieno  fatte  a  triango¬ 
lo  larghe  un  quarto  di  braccio ,  e  alte 
un  terzo  ;  ed  abbiano  al  di  fotto  tanto 
nella  parte  interna,  che  efterna  un  mat¬ 
tone  in  piano ,  che  fporga  all’  infuori  alla 
diftanza  di  tre  dita  almeno ,  acciò  i  Co¬ 
lombi  poflano  fermarvifi  ufcendo,  e  en¬ 
trando  .  Gli  ftrati  di  dette  fineftre  fieno 
tinti  di  un  color  vivo  di  pietra ,  e  fi  fac¬ 
ciano  dipingere  nella  facciata  alcune  Co¬ 
lombe  per  allettare,  e  richiamare  i  Co¬ 
lombi  medefimi . 

G  3 
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Si  può  altresì  fare  una  fineftra ,  che 
redi  fopra  il  tetto  della  Colombaia,  vol¬ 
tata  però  a  mezzo  giorno ,  e  ferrata ,  co¬ 
me  abbiamo  detto. 

Per  la  parte  interna  della  cafa  fi  fac¬ 
cia  una  porta  tanto  grande ,  quanto  pofia 
pafiarvi  un  uomo;  e  ferva  quella  per  co¬ 
modo  del  Cultode,  avertendo  però,  che 
chiuda  bene,  acciò  non  vi  pallino  altri 
animali . 

All’intorno  finalmente  della  Colom¬ 
baia  ,  e  per  la  parte  elterna  farà  bene ,  che 
{porgano  fuori  circa  un  terzo  di  braccio 
o  pietre,  o  mattoni,  così  piatti  inverni- 
ciati,  o  lamiera  alle  cantonate  di  elfa; 
Gli  uni ,  o  gli  altri  polli  in  guifa ,  che 
impedifcano  il  paflò  agli  animali  nocivi, 
come  topi ,  ferpi  ec. 
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CAPITOLO  IV. 


Del  modo  di  preparare  la  Colombaia  t 

e  enfio  dirla.. 

Abbricata  che  fia  la  Colombaja  è  ne 


cefiario  di  prepararla  interiormente 


per  il  comodo ,.  che  richiedono  i  Colom¬ 
bi,  e  maffime  per  le  loro  cove.  In  quan¬ 
to  a  quell’  Articolo  varie  fono  le  opinio¬ 
ni ,  e  le  regole ,  che  i  noftri  maeftri  ci 
infegnano.  Alcun  vuole,  che  nell’inter¬ 
no  del  muro  fi  lafcino  delle  buche  per 
ufo  della  cova  ;  altri  vogliono  ,  che 
in  luogo  di  quelle  fi  ufino  caffette  di 
legno  ;  altri  di  terra,  e  imbiancate;  altri 
ceftelle  coperte  ;  altri  ceftini  torti ,  e  a- 
perti  ;  e  quanto  a  quelli  alcuni  voglio¬ 
no  ,  che  fieno  tefluti  di  vitalba,  altri  di 
Pecchi .  Ogni  uno  cerca  di  far  valere  la 
fua  opinione .  Io  poi  confideratc*  il  di¬ 
vedo  naturale  dei  Colombi  :  confiderà ta 
la  varietà  delle  flagioni ,  e  dell’ ambiente, 
direi,  che  folle  ben  fatto  il  preparare  la 
Colombaja  e  con  buche ,  e  con  caffette 
di  legno ,  e  di  terra ,  e  con  ceftini  di  ogni 


qua- 


qualità ,  e  tutto  quello  difpofto  con  or¬ 
dine  attorno  attorno  la  Colombaja  a  piti 
regi  tiri ,  ed  in  maniera,  che  il  regiftro 
inferiore  non  refli  coperto,  e  impedito 
dal  fuperiore,  affinchè  le  fporehezze  dei 
Colombi  di  fopra  non  vadano  a  cadere 
fu  quelli  di  fotto  ;  anzi  a  quell:’  effetto 
farà  bene,  che  fopra  ogni  ordine  di  ce¬ 
fiini,  o  caffette  fia  collocata  una  tavola, 
che  difenda  da  tutto  ciò,  che  poteffe  ca¬ 
dere  fopra  i  Piccioni . 

Il  numero  di  quelli  cefiini,  caffette, 
e  buche ,  fia  il  doppio  del  numero  delle 
para  dei  Colombi ,  acciò  poffa  ciafcun 
Colombo  trovarli  un  nido;  e  la  maniera 
di  collocare  i  detti  nidi  fia  ,  come  ap¬ 
pretto  . 

Si  pongano  nel  muro  dei  capitelli  lun¬ 
ghi  due  terzi  di  braccio  ,  e  al  di  fopra  di 
elfi  fi  collochino  trafverfalmente  due  per¬ 
tiche  una  rafente  al  muro ,  e  P  altra  pa- 
rallella  alla  medefima  fulla  eltremità  dei 
capitelli.  Sopra  di  quelle  fi  accomodino 
i  predetti  nidi  ,  ma  fi  abbia  tutta  la  cu¬ 
ra,  che  le  pertiche  fieno  Itabili,  e  ben 
confitte ,  e  i  nidi  ftelfi  vi  fieno  bene  ac¬ 
comodati  ,  acciò  non  fiano  foggetti  a  ca¬ 
dere. 
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dere .  Le  buche  poi  fieno  alte  un  quar¬ 
to  di  braccio ,  larghe  un  terzo ,  e  mezzo 
braccio  profonde;  e  per  maggior  como¬ 
do  dei  Colombi  fi  coftruifcano  in  dirit¬ 
tura  non  della  larghezza ,  ma  della  lun¬ 
ghezza  del  muro,  ed  in  forma,  che  en¬ 
trato  il  Colombo  volti,  e  fi  pofla  nafcon- 
dere  .  Al  di  fotto  dell’  ingreflb  di  effe 
Iporga  tre  dita  in  fuori  un  mattone,  sii 
cui  pofla  pofarfi  il  Colombo  .  Non  dirò 
come  debbano  efler  lavorati  i  ceftmi,  o 
cafiette ,  eflendo  cofa  ben  conofciuta  ne’ 
noftri  Paefi. 

Oltre  a  tali  comodi  tornerà  bene  di 
porre  anche  a  traverfo  la  ftanza  altre  per¬ 
tiche,  che  trapanino  da  una  parte,  all* 
altra  ,  e  quelle  fieno ,  e  piti  grolle ,  e 
più  piccole ,  dovendo  fervire  per  como¬ 
do  di  dormirvi  i  Colombi . 

Nella  predetta  ftanza  fi  potrebbe  te¬ 
nere  dell’acqua,  ove  pollano  bevere,  ma 
in  tal  cafo  fi  procuri ,  che  elfa  Ila  in  un 
vafo  coftruito  in  maniera ,  che  non  pof- 
faoo  entrarvi  i  Piccioni,  che  vale  a  dire 
da  beverci  per  mezzo  di  alcuni  buchi 
tanto  grandi ,  che  pollano  introdurvi  il 
capo  ;  poiché ,  in  primo  luogo ,  fe  potef- 
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fero  i  Colombi  introdurvi  le  zampe ,  o 
altra  parte  del  corpo  ,  f  acqua  fi  intor¬ 
biderebbe  ,  e  non  fervirebbe  più  all’  ef¬ 
fetto  ,  perchè  non  ia  beverebbero  più  a 
coito  di  morir  di  fete:  in  fecondo  luogo 
poi,  fefoffe  in  tempo  di  cova,  potrebbero 
1  Padri,  e  le  Madri  bagnarli,  e  pregiudi¬ 
care  poi  moltillimo  alle  uova,  mediante 
il  frefco  dell’acqua.  In  tempo  poi,  che 
fon  nati  i  piccoli  Piccioncini  vogliono 
alcuni ,  che  non  vi  fi  deva  tener  acqua 
di  forte  alcuna ,  fia  per  le  ragioni  dette 
di  fopra ,  fia  perchè  le  Madri  andando 
fuori  di  Colombaja  a  ricevere  dell’  acqua 
per  dare  a  bevere  a’  fuoi  figliolini  di  po¬ 
co  nati ,  hanno  luogo  di  trattenerla  più 
•  in  gozzo  ,  e  rifcaldarla ,  in  vece  di  darla 
loro  frefca,  come  feguirebbe  fe  doveffe» 
ro  prenderla  da  vicino ,  con  pregiudizio 
dei  medefimi . 

Quattro  volte  l’ anno  almeno  fi  de¬ 
ve  ripulire  la  Colombaja  per  la  ragione 
tante  volte  addotta  delia  pulizia ,  che  ama 
queft’  animale  ;  la  prima  volta  al  princi¬ 
pio  dell’  inverno  ;  la  feconda  a  primavera, 
e  prima  della  cova  ;  la  terza  volta ,  dopo 
la  prima  cova  ;  la  quarta  volta  dopo  la 

cova 
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cova  feconda  ;  e  ciò  perchè  in  tempo 
della  cova  bifogna  non  toccar  mai  l’ani¬ 
male,  tanto  più,  che  fe  ne  trovano  al¬ 
cuni  ,  che  fi  fpaventano  col  folo  entrare 
in  Colombaja ,  a  legno  che  abbandonano 
non  folo  le  uova,  ma  la  Colombaja  an¬ 
cora  . 

Occorrendo  di  fpazzare  la  Colora- 
baja  in  tempo ,  che  vi  fiano  delle  uova , 
fi  procuri  di  farlo  così  delicatamente  da 
non  fare  andar  polvere  fopra  di  effe,  e 
di  farlo  in  oltre  colla  maggior  prette  zza, 
acciò  i  Colombi  che  covano  ,  pollano 
tornar  pretto  alle  loro  uova ,  e  prima 
che  raffreddino . 

Allorché  fi  cavano  i  Piccioncini  fi 
abbia  cura  di  levare  dal  ceftino  il  nido, 
e  nettarlo ,  e  ripulire  il  luogo ,  dove  fon 
nati ,  acciò  non  vi  fi  annidino  i  pedoc- 
chi ,  ed  altri  infetti ,  i  quali  potrebbero 
incomodare ,  ed  annojare  talmente  i  Co¬ 
lombi  di  far  loro  abbandonare  per  fino 
la  Colombaja  ;  fi  procuri  in  oltre  di  get¬ 
tar  via  tutti  i  Piccioni ,  che  poffano  tro- 
varvifi  morti ,  perchè  potrebbero  (paven¬ 
tarli  ,  e  inquietarli ,  e  IViarli  colla  puzza . 
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CAPÌTOLO  V. 

Modo  di  popolare  la  Colomba] a. 

IL  primo  oggetto ,  che  deve  aver  co¬ 
lui,  che  vuol  principiare  a  popolare 
una  Colombaja ,  fia  quello  di  bene  fce- 
gliere  la  qualità  dei  Colombi,  che  vi  de¬ 
ve  porre .  Abbiamo  detto  di  fopra  quali 
fieno  le  prerogative,  che  fi  richiedono 
in  elfi  per  fecondare  con  buon  fucceflb , 
onde  farebbe  fuperfluo  il  ripeterle . 

Due  fono  le  ftagioni  le  più  proprie 
per  pervenire  a  queft’  oggetto .  La  prima 
è  il  mefe  di  Maggio,  ed  è  la  migliore, 
perchè  i  primi  Piccioni  fi  fortificano  af¬ 
fai  nel  tempo  di  eftate  mediante  il  caldo, 
il  quale  loro  giova  ,  e  mediante  il  più 
abbondante  nutrimento,  che  trovano  per 
cibarli ,  e  però  fono  più  atti  a  follecitare 
il  profitto .  La  feconda  ftagione  è  il  mefe 
di  Agofto ,  col  favore  delle  granella ,  che 
fono  fulla  Campagna ,  e  che  i  Padri ,  e 
le  Madri  poflono  facilmente  procacciare 
in  abbondanza  per  nutrirne  i  Piccioncini. 

11  numero  dei  Piccioni  da  riporli  in 
Colombaja  fia  adattato  alla  grandezza  del¬ 
la 
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la  medefima .  Per  efempio  in  una  Co- 
lombaja  larga  braccia  ioo.  quadre,  ere» 
do ,  che  fi  potrebbero  porre  dugento 
para  di  Colombi,  ed  anche  qualche  co- 
fa  di  più ,  e  comodamente . 

Quanto  all’  età ,  che  devono  avere 
!  Piccioni  da  porre  nella  nuova  Coloni- 
baja  fono  difeordi  in  fentimento  tutti 
quelli  Autori ,  che  ne  parlano .  Alcuni 
vogliono  ,  che  vi  fi  pongano,  quando 
hanno  già  principiato  a  covare ,  e  addu¬ 
cono  la  ragione,  che  allora  concepifco- 
no  un  maggiore  affetto  a  quella  Colom¬ 
baia  ,  e  così  non  fe  ne  partono .  Altri 
vogliono,  che  fi  prendano  più  giovini . 
Altri  poi  configliano  di  fervirfi  di  quel¬ 
li  ,  che  abbiano  fei  mefi  ,  e  particolar¬ 
mente  di  quelli,  che  nafeono  nel  mefe 
di  Marzo ,  o  di  Luglio .  Ma  per  ordi¬ 
nario  i  più,  fogliono  levarli  di  fotte  alle 
lor  Madri,  allorché  hanno  quindici  gior¬ 
ni  ,  o  tre  fettimane ,  perchè  non  fiano , 
nè  troppo  avanzati ,  nè  troppo  piccoli 
da  non  poter  effere  allevati,  che  dalle 
Madri  loro. 

Si  ferrano  nella  Colombaia  per  quin¬ 
dici,  o  venti  giorni  tenendoli  feste©  una, 
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o  più  certe.  Si  abbia  cura  di  ben  nutrir* 
li ,  e  fi  imbecchino  fintanto ,  che  non  fo¬ 
no  in  flato  di  mangiare  da  per  fe  fteffi, 
dando  loro  anche  da  bevere  per  mezzo 
di  un  cornetto ,  o  un  imbuto .  E  per  af- 
fuefarli  a  mangiare  da  per  fe  fteffi  più 
pretto ,  fi  ponga  nella  Colombaja  affieme 
co’  medefimi  un  Piccione  già  groflò ,  o 
dei  Galletti ,  i  quali  fervano  loro  di  e- 
fempio . 

Querti  giovani  Piccioncini  così  rifer¬ 
rati  fi  nutrifcano  di  miglio ,  panico ,  vec¬ 
ce  ,  o  feraceno  ;  e  di  tanto  in  tanto  qual¬ 
che  poco  di  grano ,  e  qualche  poco  di 
cornino.  Dopo  i  detti  venti  giorni  fi  ab¬ 
bandonino  pure,  acciò  vadano  a  procac- 
ciarfi  il  vitto ,  avendo  per  altro  cura  fui 
principio  di  dar  loro  almeno  una  volta 
il  giorno  qualche  poco  di  cibo . 

Acciò  non  fi  perdano  la  prima  vol¬ 
ta  5  che  fi  mandano  fuori ,  e  per  confe- 
guenza  non  tornino  più ,  è  neceflario  di 
fcegliere  a  quell’ oggetto  un  giorno  fcu- 
ro ,  e  piovofo ,  ed  aprire  la  Colombaja 
in  un  ora,  che  fi  a  vicina  alla  fera,  per¬ 
chè  non  fi  allontanino.  Si  è  veduto  con 
efperienza ,  che  la  prima  volta ,  che  e  fi- 
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cono  dalla  Colombaia  *  altro  non  fanno, 
che  girare  attorno  di  efla .  lo  per  altro 
fecondando  il  fentimento  di  Varrò  ne  non 
li  lafcerei  ufcire  fintante ,  che  non  avef- 
fero  i  figliolini  ,  o  almeno  le  uova ,  e 
quello  potrebbe  ottenerli  ponendoveli 
nella  primavera.  Vi  è,  chi  prima  di  la¬ 
rdarli  ufcire  toglie  loro  la  penna  rnaeftra 
delle  ali,  acciò  non  fi  allontanino  trop¬ 
po  .  Il  miglior  mezzo  per  altro  di  far 
che  pongano  affetto  alla  Colombaia  farà 
quello  di  nutrirli  bene  a  principio . 

Fiorentino  configlia ,  che  fi  ungano 
le  porte ,  le  fineftre ,  ed  i  cantoni  della 
Colombaia  con  olio  balfamino,  e  che  fi 
dia  loro  a  mangiare  del  cornino ,  e  len¬ 
te  ,  ed  anche  fi  prepari  loro  della  farina 
di  orzo  cotta  con  fichi  fecchi ,  e  poco 
miele. 

Dice  in  oltre  ,  che  ungendo  le  Co¬ 
lombe  con  unguento ,  o  profumandole 
con  odori  ne  conducano  leco  altre ,  e 
ciò  par  che  fi  confermi  da  S.  Bafilic* 
Epift.  175.  a  Julitta  con  quelle  parole 
Bene  olentes  namque  fequuntur  ,  &  reli¬ 
quie  ,  &  ita  in  poteftatem  Columbarii  ve - 
niunt , 
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CAPITOLO  VI. 


Perche  i  Colombi  non  abbandonino  • 
la  loro  Colombaja . 

'  vero ,  che  i  Colombi  hanno  per  i- 


ftinto  naturale  un  attacco  partico- 
lanilimo  al  luogo,  ove  fon  nati,  che  va¬ 
le  a  dire  alia  loro  Colombaja,  ma  anche 
tal  volta  luccede ,  che  per  qualche  ca¬ 
gione  fi  deviano  ,  nè  più  vi  ritornano. 
Per  ovviare  qu«fto  inconveniente  i  co¬ 
ltri  antichi  maeftri  hanno  inventati  infi¬ 
niti  fegreti ,  ma  la  maggior  parte  fuper- 
itiziofi ,  e  da  non  predarvi  una  intera 
fede.  In  effetto,  chi  deve  credere,  che 
pofiano  obligare  i  Colombi  a  non  abban¬ 
donare  la  Colombaja,  un  capo  di  pipi- 
ftrello  appefo  alla  medefima,  un  cape- 
ftro  d’ appiccato,  latte  di  donna,  un  cra¬ 
nio  di  vecchio ,  pefelli  inzuppati  in  fan- 
gue  umano ,  feme  d’ agno  cado ,  e  limili 
altre  firavaganze ,  atte  piuttofto  a  muo¬ 
vere  a  nfb ,  che  a  meritare  la  credenza 
etiaindio  dei  fanciulli  . 
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I  moderai  con  miglior  configlio  han¬ 
no  infegnato  dei  modi  più  naturali ,  e 
credibili,  e  adeguano  a  ciafcuno  la  ra¬ 
gione  .  Elfi  vogliono ,  che  fi  ponga  in 
Colombaja  un  vaio  di  fpirito  di  fpigo , 
e  fi  ungbino  con  eflo  i  Colombi ,  ovve¬ 
ro  vi  fi  pongano  dell’  erbe  odorofe,  poi¬ 
ché  allettati  da  tali  odori  non  abbando¬ 
neranno  più  la  Colombaja,  rapendoli  che 
quello  animale  ama  moltilfimo  gli  odori 
aromatici . 

Altri  vogliono  che  fi  ponga  in  Co¬ 
lombaja  un  pane  di  farina  di  orzo  me- 
fcolata  con  cornino ,  e  panico,  e  impa¬ 
nato  con  falamoja  ;  altri  dicono  che  li 
prenda  la  telta ,  e  i  piedi  d’  un  Bue ,  fi 
facciano  bollire  tanto  ,  che  la  carne  lì 
fiacchi  dalle  offa,  indi  gettate  via  le  offa, 
fi  faccia  ribollire  la  carne  nell’  ilìeffo  bro¬ 
do  ,  finché  il  brodo  non  fia  tutto  con- 
denfato ,  e  ridotto  in  una  fpecie  di  gela¬ 
tina.  In  quella  decozione  fi  mefcoli  poi 
della  terra  da  far  pentole,  fi  palli  quella 
materia  per  uno  Itaccio,  vi  fi  aggiunga 
molto  fai  e ,  orina  umana ,  vecce ,  corni¬ 
no,  panico,  miglio,  e  altre  granella,  fe 
fi  vuole ,  fi  impalli  tutto  infieme ,  fe  ne 
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facciano  tanti  pani  alla  grettezza  di  due 
pugni ,  e  fi  Cecchino  al  fole ,  o  lì  cuo- 
cano  in  forno,  e  fi  pongano  in  diverti 
luoghi  della  Colombaja.  1  Colombi  pro¬ 
veranno  del  piacere  a  beccarli ,  e  vi  tro¬ 
veranno  un  così  grato  fapore ,  che  non 
abbandoneranno  più  la  Colombaja . 

Altri  vogliono ,  che  fi  faccia  friggere 
del  miglio  nel  miele,  aggiuntovi  deli’  ac¬ 
qua  ,  perchè  non  fi  abbruci ,  ed  allìeu- 
rano ,  che  quetta  preparazione  è  si  gra¬ 
ta  ai  Colombi ,  che  non  folo  fa  affezio¬ 
nare  alla  Colombaja  i  propri ,  ma  ve  ne 
attira  degli  altri  ancora . 

Altri  infegnano,  che  fi  ufi  farina  di 
orzo  impattata  con  ugual  dofe  di  miele, 
ovvero  vi  s’  aggiunga  della  terra  arzilla , 
fale,  o  quel  liquore ,  che  forte  dal  for¬ 
maggio  falato,  ed  oltre  a  ciò  fi  dia  loro 
a  beccare  del  cornino . 

Altri  tengono  per  un  fegreto  eccel¬ 
lente  i!  far  cuocere  del  miglio  nell’ acqua, 
indi  feccato  ai  fole ,  e  fitto  ricuocere 
col  miele,  ed  ungere  poi  i  nidi  dei  Co¬ 
lombi  ,  e  il  luogo  dove  vanno  a  dormire , 
Il  fermento ,  i  fagiuoli ,  e  fimi  li,  tenu¬ 
ti  per  qualche  giorno  in  fufione  in  ac¬ 
qua 
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qua  di  anaci,  oppure  nel  hùele,  o  nel 
vino  odoro fo,  fi  vuole,  che  fieno  un  al¬ 
tro  fegreto  efficace . 

Il  vero  mezzo  per  altro  di  ritenere 
i  Colombi  nelle  Colombaje  è  quello  di 
ben  cibarli,  quando  conviene,  e  di  te¬ 
nere  la  Colombaia  ftefla  ben  netta ,  p 
pulita . 

CAPITOLO  VII, 

Del  Cibo  dei  Colombi ,  e  modo 
di  governarli , 

IL  Colombo  a  differenza  delle  Galli¬ 
ne  non  fi  pafcola ,  che  di  fole  gra¬ 
nella  farinacee,  o  di  manipolazioni  di  fa¬ 
rina  .  Non  ralpa  mai  coi  piedi  per  cer¬ 
care  il  cibo  ;  fe  egli  ne  trova  filila  terra , 
mangia,  altrimenti  digiuna.  Tutte  le  gra¬ 
nella  fono  confacenti  per  lui ,  ma  le  vec¬ 
ce,  il  loglio ,  il  miglio ,  il  panico ,  e  li¬ 
mili  ,  non  meno  ,  che  i  femi  di  erbe,  che 
fi  trovano  fra  il  grano  fu’  campi  più  lo  ap- 
petifcono ,  e  fervono  ad  ingraffarlo ,  e 
fomminiftrarli  un  calore  necefiario  alla 
cova. 
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La  forza  digeltiva ,  ed  il  caior  na¬ 
turale  di  quello  animale  fono  tanto  gran¬ 
di,  che  ha  bifogno  di  rettificare  la  dige- 
ftione ,  e  ritardarla  ;  e  talvolta  gli  ferve 
ancora ,  come  di  medicamento ,  l’ ingo- 
jare  col  cibo ,  dei  piccoli  la  fletti ,  o  fram¬ 
menti  di  marmo,  che  trova  per  i  cam¬ 
pi  ,  o  veramente  calcinacci ,  o  matton 
pedo ,  che  trova  per  la  Colombaja .  An¬ 
zi  a  queir  effetto  configlia  Mortimer  di 
porre  nella  detta  Colombaja  un  pane  com¬ 
pollo  dì  ciottoli  di  pentole  pellati ,  ter¬ 
ra  arzilla ,  calcinacci ,  e  fale  :  I  vinaccio- 
li  pure ,  che  fono  i  femi  delle  uve ,  e 
di  una  difficile  digellione  ,  fono  mol¬ 
to  buoni  per  il  fuo  cibo  ,  fenonchè  a- 
vendo  elfi  una  qualità  aftringente  non 
farà  bene  di  dargliene,  che  nell5 inverno, 
e  quando  non  cova;  anzi  fi  ufa  fra  noi 
comunemente  di  darli  nel  Decembre,  e 
Gennaro  alcuni  pani  di  detti  vinaccioli 
mifchiati  colla  vinaccia,  febbene  altri  glie 
li  diano  feparati  da  effa ,  e  puliti . 

Si  avverta  di  non  darli  nè  orzo,  nè 
vena  in  tempo,  che  ha i figliuoli ,  perchè 
nutrendone  quelli  potrebbero  sfondar  lo¬ 
ro  il  gozzo. 
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Si  abbia  nel  governarlo  la  cura  di 
porre ,  come  ci  inlegna  Crefcenzio ,  un 
mefcolo  di  diverfe  granella  in  Colom¬ 
baia  ,  acciocché  ciafcun  Colombo  pofla 
cibarli  di  quelle,  che  piti  gli  aggradano, 
efiendo  anche  in  loro ,  come  negli  altri 
animali  diverfo  il  gurto . 

Sebbene  fiali  detto ,  che  i  Colom¬ 
bi  lì  procacciano  il  cibo  da  per  fé  ftelfi , 
bifogna  non  cibante  prevenire  i  tempi ,  in 
cui  non  pollono  procacciarfelo  »  come 
farebbe  nell’  inverno  a  cagione  delle  ne¬ 
vi,  e  dei  ghiacci ,  e  parimente  nei  tem¬ 
pi  ,  che  le  terre  fono  fprovvifte  di  gra¬ 
nella  ,  come  nell’  Aprile  ,  e  Maggio  ,  e 
quindi  in  tali  tempi  è  neceflario  di  ap¬ 
portar  loro  il  cibo . 

Vuole  Crefcenzio,  che  a  cento  pa¬ 
ra  di  Colombi  lì  dia  1’  ottava  parte  di 
una  corba ,  che  corrifponde  a  un  terzo 
del  noftro  ftajo  di  roba  il  giorno  ;  ma 
il  Tanara  dice ,  che  ogni  cento  para  man¬ 
giano  un  quarto  di  ftajo  di  roba  per  gior¬ 
no,  e  che  fi  dia  loro  in  una ,  o  più  por¬ 
zioni  .  Convengono  poi ,  che  non  con¬ 
viene  apportar  loro  il  cibo,  allorché  ne 
trovano  alla  campagna . 
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Il  luogo  poi  per  cibarli ,  quando  con¬ 
viene,  deve  edere  o  dotto,  o  vicino  alla 
Colombaja,  facendoveli  venire, o  fidcbian- 
do ,  o  urlando  ,  ma  Tempre  nell’  iltefia 
guida  ;  e  quello  luogo  ancora  di  abbia 
cura  di  condervarlo  pulito  .  L’  ora  del 
padcolarli  è  la  mattina  ,  e  la  dera  ,  non 
mai  a  mezzo  giorno ,  perchè  don  doliti 
allora  di  dormire;  bensì  fi  avverta  di  non 
darglielo  mai  dulia  Itefia  ora ,  sì  perchè 
non  fi  partirebbero  mai  dalla  Colomba¬ 
ia,  sì  perchè  dcuoprendolo  i  Colombi 
del  vicinato  potrebbero  intrupparli  coi 
propri ,  e  dedraudare  a  quelli  il  cibo . 

Pafiato  il  mede  di  Gennaro  fi  può 
cominciare  a  dar  loro  del  loglio ,  pani¬ 
co  ,  e  vecce  per  ridcaldaiii  ,  acciò  più 
pretto  fi  didpongano  alla  cova. 
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CAPITOLO  VIIL 


Dei  Colombi  Graffi, 

Ono  i  Colombi  Groffi  di  Tua  natura 


o  meno  atti  al  volo  a  cagione  della 
lor  maggior  corporatura  ,  ed  in  confe- 
guenza  fono  ancor  più  fottopofti  agli  af- 
falti  degli  uccelli  rapaci  ;  in  oltre  fono 
più  delicati  aliai  dei  Colombi  Terrajoli , 
e  più  lènfibili  all’  ingiurie  delle  llagioni  , 
e  del  freddo.  Quindi  come  meno  atti  al 
volo  non  fi  fcoltano  dalla  loro  Colom- 
baja  per  andare  a  procacciarfi  il  vitto  » 
e  come  più  bifognofi ,  e  della  difefa ,.  e 
dell’  ajuto  degli  uomini ,  fi  rendono  a  que¬ 
lli  e  domeftici ,  e  familiari . 

Quella  fpecie  di  animale  colla  ali’ 
uomo  maggiori  cure,  e  maggior  difpen- 
dio  per  doverfeli  dare  il  cibo  tutto  l’an¬ 
no  ,  eflendo  poco ,  o  punto  quello ,  che 
da  per  fe  Hello  fi  procaccia.  Egli  è  per 
altro  più  vantaggioso ,  imperocché  le  fue 
carni  fono,  e  più  fané,  e  più  faporite, 
e  oltre  a  quello  egli  è  più  fecondo  de¬ 
gli  altri ,  e  per  confeguenza  di  maggior 
profitto.  H  4  li 
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Il  Colombo  Graffo  mentre  fia  di 
buona  razza  ben  nutrito  ,  e  cuftodito, 
fìcuramente ,  fecondo  anche  Plinio ,  cova 
dieci  volte  fanno,  e  anche  dodici.  Ate¬ 
neo  vuole ,  che  le  femine  fi  lafcino  cal¬ 
care  dal  mafchio  !’  ifteffo  giorno ,  che 
fanno  l’uova ,  e  dopo  cinque  giorni  con- 
cepifcono  altre  uova,  e  le  partorifcono; 
in  venti  altri  le  covano ,  e  in  altri  venti 
allevano  i  piccoli  Piccioncini ,  i  quali  ap¬ 
pena  nati  partorifce  la  Madre  altre  uova, 
e  così  nel  tempo  ifteffo  ,  che  nutrifce 
ella  i  figli  fcambievolmente  col  mafchio 
fi  occupano  ancora  entrambi  a  covare  le 
nuove  uova;  in  tal  forma  feguitano  tut¬ 
to  f  anno ,  a  riferva  dei  più  rigidi  meli 
dell’  inverno .  Quelli  a  fimiglianza  degli 
altri ,  cominciano  ad  effer  proficui  cinque , 
o  fei  meli  dopo  della  lor  nafcita ,  e  vi¬ 
vono  otto  anni  fino  a  dieci . 

Anche  quella  fpeeie  di  Colombi  il 
fuddivide  in  altre  molte  fpeeie.  Vi  fono 
i  Mondani ,  che  fono  una  razza  di  Crolli 
Colombi  bianchi ,  ovvero  neri  e  bian¬ 
chi  ,  o  grigi  macchiati  di  bianco ,  e  que¬ 
lli  fono  fra  noi  i  più  comuni ,  Vi  fono 
i  Domenicani,,  così  chiamati,  perchè  han¬ 
no 
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no  i!  dorfo  nero,  e  il  petto  bianco.  Vi 
fono  i  Pollone  fi  ,  che  hanno  gii  occhi 
bordati  di  raffio .  Vi  fono  i  Bedorè ,  che 
hanno  il  becco,  e  le  zampe  color  d’oro. 
Vi  fono  i  Colombi  a  coda  dì  Pavone , 
così  detti ,  perchè  aprano,  ed  alzano  la 
coda  come  i  Pavoni .  Vi  fono  quelli  di 
graffa  gorgia  detti  così ,  perchè  pende 
loro  un  graffo  gozzo  dal  petto.  Vi  fo¬ 
no  i  Calzati ,  che  hanno  le  gambe  graffe 
coperte  di  piume  fino  all’  effiremità  dell’ 
unghie ,  con  una  aletta  ai  piedi .  Vi  fono 
poi  i  Barbarefchi  ,  gli  Svedefì ,  gli  Spa¬ 
gnoli  ^  e  di  altre  fpecie  da  noi  non  co- 
nofciute . 

Quando  fi  vuole  ornare  una  Colom¬ 
baia  è  neceffario  di  fcerre  i  migliori ,  i 
quali  fi  conofcono  dagli  occhi  fvegliati , 
focoiì ,  di  un  paffo  fiero  ;  e  fi  procuri , 
che  fieno  figli  di  Colombe  le  più  fecon¬ 
de  ,  più  belle ,  e  più  amorofe .  Il  maf- 
chio  mafiimamente  ila  bello  ,  e  forte , 
ma  difficile  al  volo . 

Fra  tutte  le  fpecie  nominate  i  Mon¬ 
dani  fon  quelli  da  trarne  maggior  pro¬ 
fitto.  I  Calzati  fopra  tutto  fi  fcanfino , 
perchè  moke  volte  col  pofarfi  fuile  uo- 
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va  co’  piedi  molli  le  guadano.  Accop? 
piato  poi  il  mafchio  colla  femina  li  dia 
loro  ogni  giorno  il  cibo  in  abbondanza , 
poiché  quanto  più  fi  governeranno  tan* 
Co  maggiormente  faranno  fruttiferi . 

Il  cibo  fia  f  ideilo,  che  fi  è  addita¬ 
to  per  i  Colombi  Terrajoli  ,  e  fi  abbia 
cura  ,  che  fempre ,  e  in  fpecie  nell’  inver¬ 
ilo,  fia  dell’acqua  chiara  in  Colombaia. 

La  Colombaia  di  quelli  fia  differen¬ 
te  a  quella  degli  altri  .  Sia  lopra  tutto 
fabbricata  in  luogo  caldo  ,  e  difefo  dai 
freddi,  e  dai  venti,  voltata  a  mezzo  gior¬ 
no,  o  a  Levante ,  e  mai  a  tramontana. 
Non  fia  più  alta  da  terra  di  braccia  io. 
perchè  quell’  animale  non  volando ,  non 
è  neceflario  di  collocarlo  in  alto . 

Qualunque  flanza  è  buona ,  purché 
Ila  ariofa ,  e  pulita,  con  una,  o  due  fine¬ 
nte  non  molto  grandi ,  e  che  pollano 
ferrarli  la  notte  per  riparo  degli  animali 
danno!! ,  e  del  freddo.  In  tutto  il  redo 
fu,  come  una  Colombaia  fumile  a  quella 
dei  Colombi  Terrajoli,  ma  fenza  buche , 
perchè  in  quelle  i  Colombi  Grò  Ili  non 
covano, 
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In  quefta  danza  li  pongano  dei  pie» 
coli  (lecchi,  e  paglie,  perchè  fi  faccia¬ 
no  il  nido ,  altrimenti  direbbero  V  uova 
fenza  fare  il  nido,  e  difficilmente  le  co¬ 
verebbero  . 

Nati  i  Piccioncini  non  fi  tocchino 


dal  nido  ,  finché  non  fono  da  levarli  * 
altrimenti  fi  fpaventano ,  e  non  vogliono 
più  (larvi  ;  le  Madri  allora  li  perdono , 
gli  nutrifeono  poco ,  e  dando  per  terra 
reflano  offefi  dagl’  infetti  t  e  dal  fudiciu» 
me  con  rifehio  di  pericolare  • 

Si  procuri  di  levar  dal  nido  più  pie- 
ilo,  che  fìa  poflìbile  quelli,  che  fi  vo¬ 
gliono,  o  vendere,  o  cibartene  ,  e  ciò 
può  fard  dopo  i  quindici  giorni  della 
ìor  nafeita,  fìa  per  alleggerire  il  pefo  ai 
Padri,  e  alle  Madri  di  nutrirli;  fi  a  per¬ 
chè  i  Padri ,  e  le  Madri  poflano  covare 
le  nuove  uova  *  e  fecondare  più  pre¬ 
do  (0*  Di  piti  i  Piccioncini  di  tale  età 
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(i)  Nati  clie  fono  I  due'  Piccioncini ,  fi  voltano  rii 


aido,  uno  coi  capo  da  una  parte,  e  uno  dall’ altra,  ftan- 
do,  come  fi  Tuoi  dire,  capiculati  ,  e  ciò  fegue  quando 
uno  è  naafchio,  e  f  altro  è  femina,  fe  poi  fono,  o  tutti 
due  mafehi,  o  tutti  due  Temine,  allora  fi  vedono  voltati 


ambedue  col  capo  per  f  ideila  parte.  Il  mafehio  guarda 
fempre  col  capo  la  Colombaia  ,  e  volendolo  toccare  II 
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faranno  anche  migliori  a  cibartene ,  e  fe 
tolti  di  Colombaja  fi  ammazzeranno ,  e 
porranno  al  fuoco,  farà  meglio,  che  1  af¬ 
farli  frollare .  Da  quello  il  proverbio , 
Padella  in  mare ,  e  Spiede  in  Colombare. 
Tanto  più  poi,  che  fecondo  Crefcenzio, 
i  Piccioncini  nei  primi  quindici  giorni 
ingraflano ,  e  poi  per  altri  quindici  fma- 
grano ,  e  la  ragione  è,  che  dopo  i  quin¬ 
dici  giorni  le  Madri  cominciano  a  trai- 
curarli . 
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folleva,  e  fìnge  di  voleri!  difendere,  e  fa  rumore  coi 
becco.  La  femiaa  poi  guarda  fempre  ii  muro  più  vicino 
e  la  parte  più  ofcura  della  ftanza ,  non  fi  altera,  nè  il 
muove .  Ciò  fegue  tanto  nei  Colombi  Grofiì ,  che  nei  Co¬ 


lombi  Terrajoli. 


m 

$  ■ 

CAPITOLO  IX. 

Dei  Colombi  baftardi . 

EVvi  ancora  una.  terza  razza  di  Co¬ 
lombi  ,  dei  quali  non  fi  è  parlato 
fin  qui  per  non  effere ,  nè  della  fpede 
dei  Òro  (lì ,  nè  di  quella  dei  Terrajoli , 
ma  una  produzione  dagli  uni  ,  e  dagli 
altri ,  e  che  però  noi  chiamiamo  Baflar - 
di ,  o  Terzoni .  Quelli  fono  di  una  cor¬ 
poratura  mezzana ,  e  per  lo  più  di  piu¬ 
me  bianche .  A  fomiglianza  dei  Terrajoli 
amano  di  abitare  le  alte  Colombaje,  e  fi 
ingegnano  di  volare  alla  campagna ,  co¬ 
me  i  Terrajoli  medefimi  ;  nè  richiedono 
maggiori  cure  di  quelli ..  A  fomiglianza 
poi  dei  Colombi  Crolli  fanno  le  uova , 
e  le  covano  fette,  o  otto  volte  l’anno, 
quando  per  altro  nei  tempi  freddi  liana 
ben  nutriti .  I  loro  figliuoli  riefcono  di 
una  carne  buona  ,  fatta ,  e  laporita  . 

Quelli  Colombi  baftardi  li  fanno  na- 
fcere  dal  porre  le  uova  dei  Colombi 
Crolli  nei  nidi  dei  Terrajoli  ,  levando  -' 
prima  le  loro?  e  parimente  dal  mettere 
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affieme  una  femina  giovine  di  Colombo 
Graffo  con  un  mafchio  Terrajolo:  e  noa 
mai  viceverfa,  perchè,  come  dice  Mor- 
timer ,  i  mafchi  dei  Graffi  non  fi  accom¬ 
pagnano  ,  che  con  ie  Temine  della  loro 
fpecie  ,  Vi  è  poi  chi  ufa  di  prendere 
uova  eli  Colombaccio,  o  di  Colombella, 
e  unendole  affieme  le  pone  nei  nidi  dei 
Terraj oli  per  farle  covare.  Da  quelle  na- 
feono  alcri  Colombi  baftardi,  ma  più  for¬ 
ti  ,  più  induffcriofi ,  più  vaganti  alla  cam¬ 
pagna  ,  e  meno  timidi  degli  Sparvieri . 
Si  pafcolano  d’ ogni  forre  di  cibo,  e  {cor¬ 
rono  fino  alla  macchia  a  procuracelo  ; 
ritornano  alla  Colombaia  ,  come  gli  altri; 
e  febbene  fogliono  fecondare  fole  tre  vol¬ 
te  l’anno,  quando  fono  falvatici,  ridotti 
poi  domeftici  fecondano  fino  a  fei  vol¬ 
te  ,  purché  non  manchi  loro  il  neceffa- 
rio  nutrimento  .  Il  precitato  Mortimer 
afficura  per  efperienza  ,  che  in  tempo 
d’ inverno  fi  cibano  di  coccole  di  edera , 
feme  di  rape,  e  di  molte  altre  cofe,  che 
non  mangiano  i  domeftici.  Io  poi  che  ho 
avuto  in  pratica ,  e  di  quelli ,  e  degli  al¬ 
tri  detti  a  principio  ,  e  che  vedo  tutte 
le  Colombaie  del  Piano  di  Livorno  com¬ 
pone 
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polle  di  Colombi  baftardì,  pofio  afficu» 
rare  per  efperienza ,  che  gii  ho  trovati 
di  maggiore  utile ,  e  vantaggio  tanto  del 
Groffi ,  che  dei  Terrajoli, 


CAPITOLO  X, 


\ 


Delle  Malattie  dei  Colombi ,  degli  animali  % 
ed  infetti  a  loro  danno  fi,  e  della 
maniera  dì  prefervarli . 


Ono  i  Colombi  fottopofti  non  fola 


a  molti  mali ,  ma  lo  fono  ancora  alP 


ottèie  di  molti  animali  ,  ed  infetti  .  La 
malattia  la  più  comune  a  loro  è  il  vajo* 
lo,  che  fuole  a  {Tali  rii  nel  tempo  di  efta- 
te.  Quello  confine  in  certe  pullulate  » 
che  vengon  loro  fui  capo,  negli  occhi, 
e  fui  groppone,  I  giovani  corrono  rifchio 
di  morire,  ed  i  vecchi  Campandolo  re» 
llano  deboli ,  e  incapaci  di  andare  a  prò» 
cacciarli  il  cibo.  Quindi  fpeffo  accade, 
che  in  pochiffimo  tempo  fi  fpopola  una 
Colombaja,  avendo  in  fe  quella  malat¬ 
tia  del  contagiofo .  Un  efficace  rimedia 
per  liberarli  farà  il  prendere  once  tre  di 
falnitro,  tre  once  di  fai  comune,  un$ 
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libra  di  Teme  di  fìnotchio ,  una  libra  di 
anaci ,  una  libra  di  cornino ,  ed  un  on¬ 
cia  ,  o  due  di  affa  fetida  »  mcfcolato  il 
tutto  inlleme  con  un  poco  di  farina  di 
grano ,  e  terra  arzilla  ,  e  meffo  in  due 
vali  fi  faccia  cuocere  in  forno ,  e  fred¬ 
da  che  fia  la  materia,  fi  ponga  in  Co- 
lombaja ,  e  fe  ne  vedrà  un  effetto  ma- 
ravlgliofo  .  Io  per  altro  credo ,  che  un 
rimedio  ancor  più  efficace  polla  effer 
quello  di  effer  pronti  ad  ammazzare 
quei!! ,  che  ne  fono  attaccati ,  e  man¬ 
giarli  volendo , 

Quanto  alle  altre  malattie ,  ficeome 
a  differenza  dei  Polli  è  difficiliffimo  a 
conolcere ,  quando  i  Colombi  ne  fono 
attaccati,  però  io  configlierei  un  remedio 
univerfale ,  anzi  un  prefervativo ,  e  farà 
quello  di  profumare  fpeffo  la  Colomba¬ 
ia,  o  fia  con  incenfo ,  o  con  belzuino , 
o  {torace,  o  pure  con  erbe  odorofe,  co¬ 
me  timo  ,  fpigo  ,  rofmarino ,  e  qualche 
volta  con  legno  di  ginebro ,  e  Amili  ;  im¬ 
perocché  non  vi  è  cofa ,  fecondo  l’ ef- 
perienze ,  che  ne  abbiamo  ,  atta  a  purifi¬ 
care  il  fangue  ai  Colombi,  quanto  il  pro¬ 
fuma  di  robe  aromatiche,  e  odorofe. 

Ve- 
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Venendo  agli  infetti,  ed  agli  animali 
nocivi,  lì  confiderino  in  primo  luogo  i 
pedocchi  colombini ,  e  le  pulci ,  infetti 
quali  Amili  a  quelli  delle  Galline.  Quelli 
nafcono  dal  letame  della  Colombaja  ,  e 
polfono  fperperarfi  con  quei  rimedj ,  che 
lì  fono  indicati  per  le  Galline ,  ma  fe ca¬ 
pre  il  remedio  migliore  farà ,  come  lì  è 
detto  di  confervare  pulita ,  e  netta  la 
Colombaja . 

Tra  gli  animali  nocivi  fon  molto 
dannolì  i  topi ,  i  quali  entrando  in  Co¬ 
lombaja  fucchiano  le  uova,  ed  ammazza¬ 
no  i  piccoli  Piccioncini  col  forar  loro 
il  capo ,  rolìcare  le  ali ,  e  fucchiarne  il 
fangue .  I  ferpenti  mangiano  le  uova  e 
i  Piccioncini .  Le  donnole  ,  e  le  faine 
fanno  grande  ftrage  dei  Colombi.  I  fal¬ 
chi  gli  rapifcono  il  giorno  fuori  di  Co¬ 
lombaja  .  Gli  uccelli  di  rapina  notturni, 
come  civette ,  gufi  ec.  entrano  in  Co¬ 
lombaja  la  notte  ,  e  gli  uccidono  .  Le 
paffete  per  fino ,  entrando  in  Colombaja , 
forano  il  gozzo  ai  Piccioncini  per  cifrar¬ 
ne  i  grani  . 

À  tutti  quefti  danni  può  ripararli , 
fecondo  Fiorentino ,  Democrito ,  Palla¬ 
dio, 
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dio,  e  il  Tartara  con  diverfi  regreti .  Vo¬ 
gliono  ,  che  mettendo  in  Coìombaja ,  o 
alla  fineftra  di  efla  dei  rami  di  ruta  lai* 
vacica ,  e  verbena ,  polla  e  fiere  uno  ipeci- 
fìco  contrario  a  tutti  gli  animali  nocivi 
in  generale.  Dicono  che  col  profumo  di 
peucedano  fi  fcaccino  i  ferpenti ,  e  con 
gineftra  vecchia  fparfa  in  Coìombaja  fi 
tengano  lontane  le  donnole,  e  faine.  Col 
fare  alla  Coìombaja  le  buche  piccole  fi 
può  impedire  1’  ingrefiò  agli  uccelli  di 
rapina ,  poiché  quelli  non  pofiono  en¬ 
trare  nelle  Colombaje ,  che  colle  ali  a- 
perte  ;  vogliono  anche  alcuni ,  che  po¬ 
nendo  un  tefchio  di  lupo  in  Coìombaja 
ferva  ad  impedire  loro  ì’ingrelTo;  fi  pro¬ 
curi  per  altro  di  difendere  i  Colombi 
con  ben  ferrare  le  porte ,  e  fineltre  della 
Coìombaja  in  tempo  di  notte ,  e  di  ucci¬ 
dere  gli  uccelli  rapaci  colf  archibufo ,  e 
quelli  faranno  i  rimedj  i  più  [empiici , 
e  i  più  ficuri  per  difendere  i  Colombi . 


CA- 
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CAP.  XI.  ED  ULTIMO. 


Deir  utilità  dei  Colombi 


Ice  Fiorentino,  che  coloro ,  che  fon 


vaghi  di  agricoltura  poflbno  ritrar 


gran  profitto  dai  Colombi  non  tanto  per 
il  comodo  di  cibarli  dei  piccoli  Piccio¬ 
ni  ,  quanto  per  l’  utilità  del  loro  Aereo 
detto  comunemente  colombina  ;  anzi  !’ 
ufo  sì  degli  uni ,  come  delle  altra  lem- 
brano  quali  necelfarj  al  comun  bene. 

In  effetto  è  noto  a  chiunque  1’  ufo 
grande  fra  noi  di  alimentarli  dei  Piccio¬ 
ni,  e  malfimamente  in  alcune  particolari 
occalioni  ;  onde  è ,  che  io  ftimerei  infe¬ 
lici  quei  Paefì,  ove  non  fi  trovalfe  que¬ 
llo  genere  di  animali  per  difetto  d’ in¬ 
dulto  ,  o  altra  cagione;  tanto  piu,  che 
quella  fpecie  di  alimento  apporta  del 
rifparmio  di  fpefa  alle  famiglie  della  Cit¬ 
tà  ,  fenza  che  parliamo  di  quelle  della 
campagna ,  le  quali ,  avendo  una  Colom¬ 
baia  ,  hanno  il  comodo  di  ben  cibarli 
fenza  fpefa . 


i 
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Paffando  poi  dalia  neceffità,  all’ uti¬ 
lità  ,  che  ne  proviene,  è  da  confìderarfì 
principalmente  il  commercio  grande,  che 
fi  fa  in  certi  tempi  dell’  anno  di  quello 
animale  per  ogni  Città,  e  per  confeguen- 
za  la  quantità  del  danaro ,  che  per  que¬ 
llo  verfo  rigira,  madlme  a  benefìzio  del¬ 
la  povera  geme  :  E'  da  confìderarfì  poi 
F  utile  della  detta  colombina  ,  la  quale  è 
il  migliore  fra  tutti  gli  fterchi,  ed  il  più 
atto  ad  incalorire  il  terreno ,  e  renderlo 
fruttifero ,  come  pure  per  far  vegetare , 
e  fruttare  gli  alberi  sì  da  frutta,  che  da 
agrumi.  Quello  è  il  fentimento  del  Ta- 
nara ,  e  di  tutti  gl’  intendenti  ;  e  Crefcen- 
zio  fra  gli  altri ,  paffando  più  oltre ,  affer¬ 
ma,  che  un  facco  di  colombina  equiva- 
glia  ad  una  buona  carrata  di  qualunque 
altro  fugo.  Forfè  fu  tal  rifleffo  foftiene 
f  Agoftinetti ,  uomo  che  ha  Papato  far 
diftinguere  i  fuoi  talenti  in  quefco  ge¬ 
nere  di  agricoltura ,  che  la  colombina 
polla  fupplire  al  mantenimento  dei  Co¬ 
lombi  ,  ed  averne  in  avanzo  i  figliuoli . 
In  fatti  quella  colombina  è  così  confi- 
derata  fra  noi ,  che  colla  il  caro  prezzo 
di.  tre  pavoli  il  facco.' 


! 
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Un  altro  utile ,  che  fe  ne  ritrae  è 
quello  delle  penne,  le  quali  oltre  al  fer¬ 
vi  re  a  tutti  quegli  ufi ,  che  fi  fono  ad¬ 
ditati  per  le  penne  delle  Galline  nel  trat¬ 
tato  di  effe,  fervono  più  particolarmente 
all’  ufo  di  far  fiori  finti ,  di  cui  fi  fa  an¬ 
cora  gran  commercio  (i). 

Ma  perchè  vi  è  fiato  alcuno ,  che 
ha  rivocato  in  dubbio ,  fe  in  foftanza  i 
Colombi  rechino  un  benefìzio  reale ,  o 
apparente  al  comun  bene ,  valutato  il  dan¬ 
no  ,  che  poflono  riceverne  le  campagne , 
allorché  vi  fcorrono  per  procacciarli  il 
cibo ,  io  fon  per  quefto  in  dovere  di  a- 
vanzare  il  mio  lineerò  fentimento  fu  que¬ 
fto  punto . 

Il  Colombo  come  fi  è  detto  a  prin¬ 
cipio  non  rafpa  mai  il  terreno .  Il  cibo 
a  lui  più  confacente  è  la  veccia ,  il  lo¬ 
glio  ,  e  qualche  altro  feme  indifferente , 
o  piuttofto  pregiudicevole  ai  grani  ;  on¬ 
de  quando  egli  feorre  ancora  per  i  luo¬ 
ghi  feminati  di  frefeo ,  direi  che  appor¬ 
tane  forfè  più  benefizio ,  che  danno  al 

•feme 

(i)  L’Arte  di  fare  queftì  fiori  è  qua  fi  particolare  nel¬ 
la  Città  di  Piftoja;  dove  fe  ne  fa  in  gran  quantità  affai 
belli  di  tutti  i  colori . 
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Teme  medefimo  »  repurgandolo  da  ciò, 
che  gli  nuoce .  Ma  dato  ancora ,  che  ol¬ 
tre  al  detto  loglio ,  veccia  ec.  toglielfe 
qualche  granello  di  grano ,  il  tenue  dan¬ 
no  viene  largamente  ricompenfato  dalla 
colombina  ,  che  lafcia  fui  campo  ;  in 
fomma  fino  ai  tempi  noftri  la  cofa  è  (la¬ 
ta  penfata  così ,  e  per  fino  S.  Agoltino 
ce  lo  attefta  con  quelle  parole  Vìctus  Co- 
lumbarmn  innocuus . 

'  I  Romani ,  che  forfè  meglio  di  noi 
conofcevano  1’  utilità  ,  che  fi  ritrae  dai 
Colombi,  tenevano  Colombaje  confide- 
rabili.  Quella  di  Alelfandro  Severo,  co¬ 
me  dice  Lampridio  ,  conteneva  fino  a 
duemila  nidi .  Varrone  nel  fuo  trattato , 
de  re  ruftica ,  rapporta,  che  una  fua  zia 
aveva  una  Colombaia  otto  miglia  dittante 
da  Roma,  donde  traeva  il  profitto  di  lire 
ventiquattromila  l’anno .  Poche  finalmente 
erano  a  quei  tempi  le  Colombaje,  che  non 
conteneffero  mille  para  di  Colombi. 

Adelfo  fe  ne  trovano  in  Tofcana 
appena  di  quelle  ,  che  ne  contengano 
cento  para  ,  e  da  un  sì  tenue  numero 
non  può  riluttare,  che  un  tenue  profitto; 
con  tutto  ciò  è  Tempre  coufiderabile  il 

da- 
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danaro,  che  s’ introduce  nella  campagna, 
proveniente  maffimamente  da  Livorno . 

Per  dare  in  fine  un’idea  all’ ingrof- 
fo  del  calcolo ,  che  fi  può  fare  circa  il 
fbpradetto  utile  ,  dirò  che  ordinaria¬ 
mente  cento  para  di  Colombi  produ¬ 
cono  annualmente  quaranta  lacca  di  pol¬ 
lina  ,  che  fi  valuta  lire  80. ,  e  trecen¬ 
to  para  di  Piccioni ,  che  lì  valutano  lire 
ioo.  Le  dette  100.  para  di  Colombi  po¬ 
tranno  collare  di  vitto  per  due  meli  da 
governarli ,  alla  ragione  di  un  quarto  di 
ftajo  di  mefcolo  il  giorno,  che  equivale 
a  5.  Tacca  l’anno  valutate  lire  20.,  cioè 
lire  4.  il  facco .  Dunque  da  lire  180.  di 
frutto  detratte  le  dette  lire  20. ,  reitera 
l’utile  netto  alla  fora  ma  di  lire  160. 

Quell’  utile  è  referibile  ai  Colombi 
Terrajoli  ;  fe  lì  volelfe  calcolare  quello  dei 
Colombi  baftardi  farebbe  anche  maggiore, 
e  maggiore  altresì  farebbe  quello  dei  Co¬ 
lombi  Grolfi ,  non  ottante ,  che  quelli  co¬ 
nino  più  di  vitto  ;  imperocché  ere fce  in 
maggior  proporzione  il  loro  prodotto  ,  sì 
perchè  fono  molto  più  fecondi  degli  altri , 
e  rendono  maggior  quantità  di  colombina» 

FI  N  E, 
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